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i Signori

D. Mariano Migliaxs:o , Princife

di Baucina , Pretore
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D. Stefano Reggio.

L>. Giacomo agliata.

D. Luigi yentimiglia.

n^omafo etAfflitto.

Caf. D. Pietro PaloK^

.

G.l FRA TI.

'EROICHE attieni dell'Almirante^.

Illu/s. SS. eran veramente d'accomanda-

re alla fòdezza de' marmi, e degli bron-

zi: ièla vera Virtù foftenefTe di mendi-

care altronde l'Eternità, à fé fola douu-

ta . Par quelle tele , e dipinture , nell' Arco Trionfale,

per lo riceuimento di S. E., dalie SS.VV. llluls.ordinate;

non hauendo potuto , né per i/pirito d' inuentione , né

per bellezza d'architettura , né per maeftriadi pennel-

lo, foprauiuere alla fragilità della loro natura ; han tut-

tauianell'inìmortalità de* fatti, che conteneuano^tro-

uata vita immortale . Poiché vn non so qual Mercurio;

di quelli al certo dalle vere nouelle j tratto dall'altezza

dell' argomento , l' ha col fuo ftilo a vita più dureuolc-»

ritornare . La cui narratione, doue che egli , 8c a chi che

fcricta iè l'hauefle; ò come che nelle mie mani origi-

nalmente perueniflej bafìa, qual' egli già la dettò:, tal

per me hoggì viene alle SS. V V. illufs.prefentata.Accet-

^ tin-



tinla pure ; Te non per altro ; almeno per l'argomento ;

e per gradir la publication,ch' io fó , della lor diuotifsima

volontà inuerfo il ISjome di tanco merireuole Reggitore.

Guardi Dio per molti anni le perfòne loro a' biJògni

public! della Patria. In Palermo li 2,1. d'Agofto ló^i.

Delle SS. FF.lllufs.

Diuotiss. Seruidore

D. Giufeffe Ciaccon AI. N.

MERCVRIO AL LETTORE

.

EGLI è nofiro vffcio di notar le co/e ftà fermia-

te, che in quefio voHro mondo inferiore v.inno

di tempo in tempo occorrendo : e/par^erne ancora tfLs

molti la notitia: portandone anche lafsù la parte 3 chz^

può in alto /altre . Hor prendi dunque , Jra tante rie

muelle , onde Hillan di /angue le nofìre penne , queH\

'vna al tutto lieta i e nelle 'uiuefperan'Ke , che trar «cl^

potrai 3 fondamente ti riconforta. Viui: e /e pure au-

uiene , che altri quefia narration folleui alt amhition-»

delle Hampe,Jcu/a /' error non volontario .

L'AL,



L'ALMIRANTE
IN PALERMO RICEVVTO

^^p)A prima volta, che Almirante vfciflè

di Ca(tiglia à gouerno di fuori, fu

quefta dcirEccellenti/s. GioiAIfonlò

l!^i^^ in Sicilia ; quando il Catolico Rè
<,s:và Filippo IV. per dimoftrare, in cliC-»

Ii-iogo hauefle gì* interest di quefto

fuofidelifsimo Regno, fpoglid la Corte d'vnde'mag-
gior Signori, eh' ella uenefTe, &inuiollo in Sicilia, ad
incontrarci danni, chela cattiuità de' tempi dqueft'I-

fbla minacciaua;<S(: à rileuare le grandi necelsità,che già

per malignità di ftellé vi fi commciauanoà fentire. Po-
tea la diuotion fincera de'Siciliani inuerfb il lor Signore

meritar dal fuo petto Reale vn sì alto prouedimento; né
l'afFctco de'medefimi verfo la Regia Cafà deirAlmiràce

pareajche douefle dar luogo à timor di ripulfa . Onde?
propofto,& accettato lì carico;gli auuifi, che sopra l' ale

de'venri ne vennero in Sicillajnoh (àprei dire, fé più leti-

tia cagionafìero per la fperara vtilità, ó piacere per 1' ho-

nor riceuuto.Honorauafi quefto Regno del nobile giu-

clitio,cheS.M.nefacea;mentre,in vece della Tua Regi^Z_>

perfona,gli deftinaua,già la feconda volta. Signor di Ca-
ia Reale: continouando con quefte dimoftranze d'afiet-

to la fignification del grado, in che ha fempre tenuto la

fedele, 8c afìettuofà vbbidiéza di quello fuo vaffallaggioi

€ d'altra parte conofcendo per fama quanto gran Capi-

tale d'intendimento, di Giuflitia.e di valore fofTe nell'Ai-

A mi-



mirante ; non dubkaua , eh' egli sì per Tua naturai

propenfione, e sì Uncora per fecondare l'intentiozz-j

pietofà del fuo Principe, non fofle per trouar folido , 6c

opportuno rimedio a'bifogni prefenri , Così accop-

piandofi l' vtile con l' honellojche di neceisirà fi tirauan

dietro anche il giocondo , non era parte di bene , che in

vn fol perfbnaggio non gli pareflegid fperare ó poi-

federe . Ma come le aftèttioni del corpo tutte quante in

vn modo fpetiale ridondano , efidimoftran nel capo
;

cosìlaletitiadiqueftoauuifb, come che comun folle a

tutte le Città del Regno , fi lece /opra ogni altra lentire

,

e con efterne dimoftrationi conolcerein PaIermo,Capo

di tutte. Già parea lor divedere nel gran nipote l'eihgie

di quegli antichi Cabreri , chequeita Città medefima

hauean più volte reftituita, econferuata al fuo Signor

naturale ; non poter mancare al fuo debito l' obligation

del If'gnaggio, né degenerare la pianta della radice . La

portion del fangue^ ch'ei da Sicilia traea per via de'Conti

di Modicamon efìer così piccola , 6 vile, che non potef.

fé ancora tener caldo Tafterto dell'Almirante verfo que-

lla fua^ per dir così, patria feconda . Già qui non hauec

luogo il fordidointereflè, oue l'ampiezza di doppio pa-

trimonio , corre del pari con la Real magnihcenza del

petto fuo;nè la Regia liberalità,arricchédo moiri
, poter

hoggi mai altri impouerire,che il fuo Principe litefsoyle

pure pouertà pud cadercjoue la fortuna s' accorda di le-

delméte lèruire alla virtù . Alla fola fama della venuta di

lui già vederfi caduta in que' pochi l'audacia.col timore^

chelanudriuaj non hauendo più alcuno ne cheprefu-

mere , né che temere , con Prmcipe , che pauentar non
potendo,non haucfTe bilbgno di fpauentare . Né fu fen-

za particolar prouidenza di fauoreuol Nume, che la Sir

cilia,ftata di molti anni in qua nelle raccolte infelice,- tan^

ii. roche



to che la lunga careftiii finalmente in difperanon di fame

terminar fi vedca; in cjuerto cominciaflcjfuor dell'v/arojà

ripigliar la Tua antica fertilità. Almen da'popoli non lù

attribuita l'opera à contingenza di cafò j ma bene à con-

traic'gno certi/simo della protettion /òprana, che iddio

N. Signore prometteua nel gouerno dell'Almirantc; da
che fe.ìzs Tua induftria gli apparecchiaua il modo , da po-

ter, venendo, con l'abbondanza /pegnerc le querele.

Anzi quella mtdefima, che altri chiamato haurebb e in-

felicità di viaggio, feruj grandemente per ielicitarC-5 i

principi] del Tuo gouerno : accioche, prolungato il fuo

arriuo fino alla meflè , ièmbrafse colla per/bna /ùa ritor-

nare in patria la bandita felicità j e così il mare medefin^o

ncllafua infedeltà hauer fedelmente fèruito alla fortuna

^el fuo Ahiiirante . Hor mentre il popolo con tuli di-

iccril attende a pafcere le fue buone fpetanzc, & il Sena-

to con ordini conueneuoli comincia ad ariprenare il ioU

lennericeuimento; ecco da Genoua lettere deli' Almi-

ranie, che nulla per fio conto fi fpendefle delpublico ;

ma dall'antico fuo patrirnonio, che ampio hauca nella

Sicilia , s'apparecchiaflc il neccOario per l'entrata . Non
eOer queCtaalrcrezza di animo, che non grrdifca; ma
legge antica delia fua famiglia, d'honorarfifjIamentc_^

del fuo. EHerbea conofciutane'riceuimenti dedi altri

Viceré la magnificenza del Senato, ei-'opolo di Paler-

mo i e perciò potere à quella volta fènza nota cedere al

gullo {iio . E certo , fé non era la penna così calda, e così

precifa, erifoluta T intima; hauremmo fermamente ve-

dute iii quella occafione rinouate , ad onta del tempo , le

antiche magnificenze di quefta Città, che nella mi/eria

de' tempi non può dimenticare dVfserc per iè flefsa Feli-

ce. 11 Senato dunque, hauendopcr meglio di mancare

al fao proprio decoro, che alla fodisfattìoii del Principe;

6c am-
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Se ammirando T altezza di queiranimo^che appagato del

merito, nulla curauil'ellerne dimofìranze di honore
;

non fenza qualche dolore ordinò, che difmeflà ogni al-

tra follennicà , s'attendeflè (blamente all'apparecchio del-

l'Arco, e del Caualio; che già credere non poteua quefti

ancora comprenderfi nel diuieto; i quali pure comandò,

che parimente fi regolaflero, non già col merito , ma
con l'intention di colui, che la grandezza non mendi-

caua da eftrinfèche apparenze. Dell'Arco dunque fu in-

caricato il Signor D. Giacomo Agliata, edelCauallo il

Signor D.Vicézo Landolina,Caualierì amendue,e Giura-

ti,come in chiarezza di fàngue,cosl in valore, intendimé-

to 3 8c integrità di coftumi afsai nella patria riguardeuoli .

Per l'Arco fu in concorrenza di molti fcelto in Senato il

difègno di Pietro Nouelii , Architetto , e Pittore fa-

mofifsimo ,- il quale col mentir del pennello, e co^z_»

gl'inganni delle profpettiue, fi ha nella Sicilia, e fuori

guadagnato gloria non bugiarda . Quello di/t-gno così

approuato , fu incontanente mandato ad animare di

poetiche inuentioniàtale, che ànoil volerfi lafciare in

publico nominare, fchifar non pud, ch'io no'jdic^i^

Prometeo di quel corpo

.

Già dunque mentre coftoro eran cia/cuno intenti à

fornire la parte, che àfetoccaua, venner gli auuifi della

partenza dèll'Almirante da Napoli con 1 2. galere ; doue

il fèruigio di S.M. con l'indugio di più giorni, l'haue^^.^

coftrettoà riceuere da quel Viceré quegli honori, che

non poteua, comandando, fchifare. Non molto da

poi alli 13. di Giugno, per via delie Torri di guardia

firifeppele ii.vele, /coperte dalla parte di. Tramont^i-

na, venirfi tuttauia con profpero vento auuicinando . A
quello auuifo non è credibile quanto lieto bisbiglio Ci

deftafle nella Città : tutto ad vn tratto fu veduto la nobil-

tà, (S:
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ta, & il popolo metterfi in faccnda,perapparecchiar{ì

ciafcunoperlaluapartea feficggiar la venuta di Princi-

pe tanto afpettaro. Il Senato, latte di/porre lefufte co'

loro ornamenti, inuiò col debito accompagnamento dì

Caualieri, eleruidori i due Signori Illultnrsimi D. Ma-
riano Migliazzo Pretore, e D. Mario Graffèo, Principi,

ilprimodiBaucina, e di Partanna il fecondo. Andaua
il Principe di Baucina in nome del Senato, e Popolo di

Palermo , delquale egli era Capo , a riuerire il Viceré ; e

quel di Partanna la Viceregina . Le Galere in tanto ha-

ueuano di ordine di S. E. fatto alto a 6. miglia dalla Cit-

ta, fopra Montello; quiui amendue gli Anibafciadori,

corteièmentericeuuti da quelle Eccellenze, efpo/èrloro

ildefiderio pafsaro, e la prefente allegrezza della loro

venuta : proferendo per nome del Senato, e Popolo di

Palermo in vece di opere, il (incero ofsequio dVna vo-

lontà riuerente ; da che ogni altra dimoftranza era loro

fìata auanti tratto difdetta j e dichiarando gli affetti, e lc>

fperanze da'popoli concepute , obligaron quell'Eccel-

lenze , dopo vn cortelè rendimento di gratie, a promet-

ter loro il fauore , e protettion , che meritauan quelle di-

moftrarionid'am.oreuoleriuerenza. Moki altri Signo-

ri Titolati, Caualieri, 8c VfHciali del Regno vennero

quella notte a riuerir l'Almirante ; ma oltre a tutti gradi-

ta fu la venuta dell'Eminentifsimo Cardinal D. Gioan-

netrinoDoriaArciuefcouo di Palermo; ilquale in vna

fua gondoletra , fènza mirare alia grauezza dell'aria

notturna, né alla debbolezza di fua perfona , che cagio-

neuole era , Se infermicela , fi condufse a Montello : de-

lie riceuuto con infinita fefta , 8c allegrezza, e (aiutato

con tutta l'arceglieria , palsó con lAlmirante quegli vf-

fìcij di correfia , chepareua richiedere in taleoccafion

la grandezza, in quello del meritOj 6c in efib dellanimo.

B La
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La mattina delli 14. fi fermarono le galere /otto la Torre

della Renella , due miglia dalla Città ; douelleccero fino

alla fera j e per tutto quel giorno fi videro di concinouo

andare innanzij e indietro innumerabili filughe^cSc altre

piccole fufte; lequali di belli drappi di feta , Se oro veftite,

varie de'colori, e leggiere del moto ;, fèmbrauan taaci

vccelli marini , che fcherzando fendeflèro i campi azur-

ri ài quel liquido cielo ^viuo, e piaceuole, quanto mai

flato folle per auanti veduto . Né men leggiadra era la

moftra delie galere, che, mife in fchiera a proportiona-

ra diftanza^, fpiegando al vento vaghe fiamme, eden-

dardi , con altri nulle fuolazzi nell'aria ondeggianti ; pa-

rea che l'aure sfidaflero a lieti fcherzi. Ben sì parue allo-

ra, che il mare goder volefle le primitie àii quella feda, e

col brillar dell'onde, mollrafledifareappIaufoctJl'Almi-

rantefuo. La fera dunque de' 14. su le 2 3 .bore, molla

la bella fchiera in pompa trionfale , fi conduirepcr l'alto

dalla Renella a vifta prima del Cafìello Reale , e jjoì della

Città, fopra la porta Felice j doue /aiutata più volte con

tutta l'arteglieria, sì Regia, come Cittadina,' flette lun-

ga fiata in bella moiìra à pafcer gli occhi del pò; olo,

fparfo su per lo lido , per le mura, e per le tetta delle cafe,

che guardauano alla marina . Quindi al cader del ^ole,

dato de'remi in acqua, in poca d'hora fi mi/èro dentro al

Molo j doue in vna lieta tempefta difaufte acclamationi,

accompagnata da fefteuol fuono di pifleri,edi trombe,

8c animata vie più dallo fcoppio delle bombarde , difcefe

l'Almirante con tutta l'Ecccllenti/simafamigha. Non
volle in quella fera perla fua per/bna feruirfi delle car-

rozze ricchifsime, à Tue fpe/è fatte in Palermo ; ma entra-

to in quella dell'Eminenti/simo CardinaIe,accomp3gna-

to da'primi Signori , Se Vfficiali di Regno, e di Città, per

la via del Borgo fi condufiè in Palagio.

E co-
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E coftumc di quello Senato, per que'pocFii giorni

d'indugio, che richiede la foilennità del pofleflb, riceiie-

reilnuouo Viceré drpefè del publico, óinCaftello,ó

in altro luogo priuato fuori della Città ; l'apparato pero

del Palagio Reale per la prima entrata (là à carico del

Secreto di Palermo j che al prefente è il Signor D. Gio:

BattiftaTortoreti, perlbna percoftumi, eperfangue
meriteuoie d'ogni honore. E quella volta veramente^

ciafcun di efsi hauea fatto l'vltimo sforzo, per corrifpon-

derein parte colla grandezza del pcifbnaggio, ó fodis-

farfì almeno della loro aftettuofa volontà . Ma tutto fu

,

come cortelemente gradito , così magnificamente rifiu-

tato. Non efièr del genio di quel Signore il Tuo agio

cercare ne'difàgi altrui; ne potergli piacere /èruigio,

che non fofle tutto del Tuo. Che perciò , hauendo di

molto auanti fatto del nobilifsimo arneCe di fuà ca fa ri-

mettere in allctto tutto quanto il Palagio , fènza dar luo-

go né a prediti , né a pre/enti ; e rimandato quella /èra

in dietro l'apparecchio di cena, fplendidamente ordi-

natoui dalla Città; sùleduehore di notre,per la Porta

nuoua,fe ne venne in Palagio j e quiui , riceuuto cortefè-

menteroflequiodi tuttala nobiltà del Reono, così Da-
me , come Cauaiieri, e fatte loro le coftumate accoglien-

ze; fi ritirò dentro à ripofare vcrfò la mezza nottC-».

Tuttoildìdelli 15. che venne appreflb, fiì necefsario

afpettare, che s'ordinafse l'Arco per la follenne entrata,

laquale fi fece poi con quella foilennità , che fi potè im-

petrare dalla modella grandezza di S. E. la fèguentC-»

Domenica de' 1 6. di Giugno, e fu in quella maniera,

IN quel brace io di molo,che dalia Carità llendendofi

in mare verfo Ponente , rclla come peni/bla bagna-

ta dalla tefìa,e da'fianchi dall'acque della Cala, haueu(t_»

già
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già l'Architerto ordinato Io sbarcatore ; Se appunto per

quello fine medefifno flato era da principio fabricato.

Qui dunque, rinouati gli ornamenti, e riueitita di flucco

la balauftrata di pietra, che l'vno, e l'altro fianco ricingej

furon dairinuentore fopra quattro rileuari pilaltroni,

marmorei alla ièmbianza , pofte quattro grandi ilatoe

di 12. palmi l'vnajfinteanch'eflé di marmo ^lequali rap-

prefcntauan quattro,! più antichi, e famofi Legislatori,

che vfciti fodero da Sicilia . Jl lauoro era di ftucco , ma
così viuo, e gentile, che di nulla cedeua agli ottimi di

marmo . Due di quelli eran pofti all'entrata , oue fi fa Io

sbarco dalla galera , e due su l'vfcita , che termina nella

Torre della Carità , ou'^ra apparecchiato il luogo da

caualcare.

Ma perche ad altri perauuenturanon paia ©troppo

ardito, ò poco auueduco il penfiero dell'lnuentore, in

fare a Principe per feflellb prudentifsimo, Se oltre a ciò

dinationc, non men nell'arme forte per conquiftare,

che nel confìglio prudente per con/èruare i Regni;
porger sul primo ingreflo da'/àui paefàni ammaeltra-

mcnti politici per lo gouerno ; ricordili prima que'det-

ti, che ne'tìbelloni de'quattro Legislatori (1 leggeuano,

edere non documenti da maeftri, ma configli da fauij

,

i quali come non è vergogna al Principe diriceuerli,

così non è arroganza di darli : confideri oltre ació, che

il ricordare del retto , fi come a'Principi cattiui è vn'ho-

neftorimprouero ,così a'buoni, e giudi, è lode lonta-

na d'ogni fufpition di bugiarda adulacione. Perultimo

piacciali di /pender meco vnbreue tratto di tempo, a

confiderare almeno alcuni di que'perfonaggi (^chepcr

tutti bifognerebbe rompere i termini della prefcritta

breuità,) quali fieno de'lor tempi dati nel mondo, che

autorità ha bbian tenuta appredo le nationi,edichc_^

fàpien-
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fàpientia fieno ftati dotati ; accioche vegga fé poflono

lenza offèfaefler chiimati dall' ìnueiitore all'vfficio di

ottimi configlieri con vn Principe , che non pud altro j

che gradire gli ottimi configli •

La prima dunque fu Cerere noflra Siciliana, prima

inuentrice delle leggi , e del viuerciuile, come telhfica

Diodoro ^
:, in quelle parole . Crucis veteribm Cererem, ^ ^'^* ' '

n^hefmofhoron , idefi Legiferajn , vt qucc frincevs leges

fxnciueriti apfellatam ferunt\ Se altroue ^
, Leges promisi- b lib. j.

gami , quarum norma iuHe agere homines ajluejcerent ;

quam oh caufam , 'The/hiophoron, idefi Legiferam cogno-

mìnari perhihent . Anzi Pau/ània ^
, fìì mentione d'v;'z_> ^ in Att.

tempio dedicato fui Megare/è a Cerere LegiOatrice. E
Plutarco'^, agramente riprende l'arroganza d'vn tal d Aduer-

Colote;, che ardiua di negare a Cerere l'inuention delle Jcra?°'°'

leggi. Né delle leggi /blamente, ma delle biade, e del

pane fu ella parimente prima ritrouatricej come hab-

hìamo dai medefimoDioòovo^,nampraierquamquod ^ *
^'

fruges reperii , operas edam ruHicas
, ^ vCum tpfarum

docMit. Che perciò fecondo Plinio^, merito ella da co- ihh.7.c.ss

loro , che da'Ioro commodi prendeuano argomento

dell'altrui Deità, titoli diuini j ilche parimente confer-

mano de'Criftiani fcrittori ArnobioS^eLattantio'^ . E h deVaìfa

forfè per riguardo alle biade fu ella da'Greci chiamata, jg^^'^**^*

Terra madre i
che quello appunto fignifica la voce

Ai(/x..v»;, fecondo Diodoro' ,come per mio auui/b per i lib.i;

conto delle leggi , benefìcio più fblleuato, e che tien più

del diuinojfù detta dagli Africani, DeaCelefte, com.c

auuertifce Pamelio ^
. Del fico ancora {{ ^^g^e appreffo k. in Tcrt.

Paulània' ,che da lei fofle primieramente ai Rè Pitalo adn^t"'"'

dimoftrato , Se infegnato altresì il niodo della Tua cultu- ^ '" ^"'

ra. Hor quefte prerogatiue di lei mette nel primo luogo

della fua nobil canzone Calliope appreflb Ouidio ^

.

C Pri-

m lib. S'

metam.
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Prima Ceres vnco gleham dìmoiiit aratro ;

Prima dedtt fruges , alimentaque mitia terris ;

Prima dedit leges . Cererisfunt ommamunus:

a^"?^*"' La lode della Madre raccomuno Tullio " con la fi-

pliuola Proferpina : dicendo , che da lor due mitia vi-

t<e i atque viflus , legum , morum 3 manfuetudmts , hu-

manitatis exemfla , hominibus^ ac auitattbus daia , ac di-

fbertita ejìe dicuntur . de'quali due benefici, nonché

maggiori j ma non so fé altri vguali alla generarion de-

gli huomini, fìanoda huomo (lati fatti gianìai; poi-

che per eisi habbiamoifoftegni della viranarurale^eci-

uile j ficome quelli che vitam iffam ,^ honeHam vìtce

rationemco7npleéhntur,fccondc>Diodovo °.MoIci fo-

no flati i Legislatori delle particolari Prouincie , comcj»

Zoroaftre in Perfia, e nella terra de' Battriani j Tiifme-

gifto in Egitto ; in Candia Minos j in Lacedfmonia Li-

curgo; in Arene Tefeo^Draco, e Solone; Zamolfèin

Scitia j Numa Pompilio in Roma ; Pitagora in Italia ; in

Sicilia , in Turio,& in Cartagine Caronda ; Ariftocrate

in Reggio,- Timaratoin Locri; Elionatre in fmera
;

Dioclein Siracufa; ene'Magnefij il gran Platone. Ma
tutti quelli le leggi vniuerfali adattarono a' particolari

coftumi di que{la,d quella Prouincia; onde Legislatori

{ì dicono,non già di tutto quanto il genere , ma di alcu-

na particolar natione, 6 dir vogliamo fpetie di huomini.

Ladoue la noftra Cerere, non a quelli, ó à quelli^ ma à

tutti gli huomini generalmente moftra l'honeftà, per in-

nanzi fconofciuta, della vita ciuile, elarifcrmain tutti

con la fantità delle leggi vniuerfali . Ella ci aprì la fonte»

della giuftitia, onde cialcun poteflè corriuare nel fuo

quella parte, che gli parefìè oppurtuna . Ella gittó Ie_^

prime fondamenta dei gouerno ciuile, foprale quali fi

fon poi alzati di tempo in tempo varie Republiche, e

Mo-
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Monarchie; fiche non è né Regno, né Imperio, né

politica ragunanza 3 che da lei non rif:onofca i fuoi pri-

mi principi) ; e da quel centro non origini le linee peri'

ampiezza del fuo d i Ilefb giro . Gran gloria per fermo

della nation Siciliana ; e for/è da non trouar così pron-

to il paragone fra l'altre , fé la felicità del rirrouare foflc-»

in lei con la coftanza del perfettionare accoppiata . Ma
che? non ogni cofa dona il cielo ad ognuno.A noi con-

uien fbuenteinoftri parti riceuere migliorati da'fore-

llieri. In fomma come delle volgari mufe, così d'ogni

altra nobile inuentione (1 verifica in noi il detto del To-
Icano poeta p

i 'Siciliani
fV.,r.Trl

Chejùr già primi » e quim eran daJe'K3:g

.

°"- 'l'Am.

Ma ritornando al fatto di Cerere ; egli non mi è na-
C.4.

(\ lib. 1.

fcofa in quefta parte la pretenfion degli Egitti] , non più

ambitiofd, che vana; fondata folamenteiii quel prefup-

pofto vniuerfalc, chcogni buona cofàs'origini dall'E-

gitto. Quelì:i, come riferifce Diodoro ,^ alla lor patria

traggono lUiafcimento di Cerere, con Ifide confon-

dendola , e per confcgueate à /e atcribuifcon la glori:L_>

de'nobiliritrouamenti. Ma qui none n)olfo da fatica-

re : 8c oue dalla noftra parte Hanno l'autorità degl'hifto-

rici , la conformità de'Poeti, il confèntimento dell'altre

nationi , & infinite altre, non so fé mi dica congetture,

6 euidenti dimoftrationi con Diodoro *", poco mi refta r lib. /.

da trauagliare in prouare i
e nulla in riprouare . Dellc_>

hiftorie,leggafi il tante volte ricordato Diodoro % in- * lib. j.

tendentifsimo di noftre antichità; Solino', 8c altri , » cap. ^.

che non è neceflario per nome riferire, dicendo Lat-
• 11 ) r nt t • r r^ M. de on-

antio",cne omnes htiiori<e loquuntur tffam Deam geriib. *.

frugc^ in Enn^e Job frimum referijje . con quei
"'^" '"

che fiegue ; à affermando Cicerone^ , che l'inuec- *(^"^7^"'

C 2 chia-
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lib.i.

Il

chiata opinion de'Siciliani intorno al fatto di Cerere s'

^^^o^2^\2. antiqui^fìmis Gracorum Itteris y atquemonu-

mentis . Lafcio di ponderare le volte , che da gli antichi

icrittori è nominata con l'aggiunto , hora di AEtn<ea ,

talora di Catan^eUi e più volte ancora di Ennefe, paefi tue

ri della Sicilia : perche ciò potrehbefi perauuentura ri-

ferire alla dcnominatione del culto ;, de'tempij , ó dellc_^

fìatoe più famofè j come leggiamo affai volte eflèr detta

Eleufìna , Milefia , Mifia , Elea , Panachea, e con afsai al-

tri nomi di varie nationi . Quello pero non vale , quan-

do fi ragiona della perfona liefla , non di tempio, ò di

deraptu ftatoa , Di lei dunque faucllando difle Claudiano ^

AEtn^ce Cereris proles optata vire^at

Vnica 3 necjoholem dederat Lucinafecundam

.

r debello E Silico Italico ^ lodandola fertilità dell'Africa i;^_j
pun.ii .!.

qug]]^pai.fe^(;h^f]{}^j-)deverfolaNumidia,cosìfcrilIè.

Felix qua finoues mitis flaga temferat agros

.

Nec Cerere Ennaa, Pbario nec viBd colono ,

Doue facendo mention di Cerere , e di Olìride, que-

flo chiama Egittiano , e quella Ennefe . Ma che diro del

confèntimento di tutte le nationi in riconofcer Cere-
*^"^^'^''- re , ck i fuoi doni dalla Sicilia ? Tullio *

, dice effere opi-

nione antichifsima dell'altre nationi» ma ne' Siciliani

hauersìalte fitte le radici, che par che con ciafcun di

loro nalca , e s'alleui . hoc cumc<ietera gentesfc arhitran-

tur ,tum iffìs Stculis ita ferfuafum efi, vt in animis eo-

rum in/ìtum, atque innatum ejje vtdeatur . Ilchecon-

feflano ancora gli Ateniefi , riconofcendo da Sicilia, C->

non da Egitto, IVfo del pane, e delle biade, comete-
fc lib.jr. ftifica Annobio''. Finalmente in argomento di ciò

e lib.y. prende Dìodoro^ la fertilità della Sicilia, di gran lunga

fuperioreàquella di Egitto j la quale pud fare ageuol-

mente credere
, quiui effere ftato da prima ritrouato il

gra-
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grano, oue fponfaneamente nato (cnza cultura, miere-

refìfbleuai alquale argomento aggiugne Ariftotele'^

dVna tale fpetie ài grano da gli altri, come in apparéza d de mì-

diffìmile, così in v/o migliore. Quefto medefìmo pruo-

ual'habitation di Jei,nó altroue njai ferma, che in queft'-

Kbla. Z)^^, dice Diodoro «,faueI]ando di Cererete di eiib. /.

Proferpina nujquam aiilpi, quam in hac infulafihi dileóìa

commorata funt. e/àrebbon di fermo, ie qui nate non
foflero. In Sicilia pofe Claudiano^ il Real Palagio di fderaptu

Cerere.

Deuencre lócum, Cereris, vhiteBa nitebant,

Cyclopumfirmata manu.

Quiui parimente Ouidio s collocò il patrimonio di lei pg«

T^erra tribusJcofulis vafiumprocurrit in liquor

Trinacris,àfofttu nomen adepa loci.

Grata domus Cereri^ mtdtas ea pofstdet ijrbeSy

In quibus eH culto fertiLts Ennafolo.

Quindi nacque l'opinion comune del nafcimeto diPro-

ferpma in Sicilia, come eruditiCsimaméte dimoftra Clu-

uerio,'^ e del rubamento di lei auuenuto parimente nella h sidi.

medefima Ifola , ò vogli in Enna con Cluuerio , ó con fap^.'!,'.^"^*

Carrera' in Catania, ó Monpibello . Ne pìccola è \(L^ . . .

1 > Il fi 1-^ I I 1
\ rcìf:. hift.

congettura de tempij, e culto, che queita Dea hebbe per diCat. lib.

tutta rifola, laqualefùà lei, (Sia Proferpina interamente
**^"^'"***

confegrata. Liquali argomenti badarono appreflo le

altre nationi , e molto più appreflo i Siciliani medefimi,

a prouare il nafcimento di quefte Dee in Sicilia . §^uo ar-

gumento dice Ariftotile, ^ contendum illid cioè in Sicilia, ^ de mi-

trimum omnium, triticum conffeBum ejle , acproind^^

Cererem ettam fibi^ vt afudfe natam vendicante Tullio i
\ ^,^^4

nàm,^ natas efie hàs in his locts Deas
, ^Jruges in ecL^

terrafrimum repertas arbitrantur . Che fé ad alcuno

piacerà di riconofcere in tutta quella materia la verità

fpo-
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/pogliata de fauóloh ornamenti; tfoucra appreflb Giu-

lio Firmico'" Cerere ftara efiere Donna Siciliana, dotata
myii.&cr. ^'aJfifflmo intendimento, chei popoli infc^naflea vi-

uere con giultitia , oc noneita ; e loro ancora moltralle i

cibi più proportionati all'humano (ollentaméto j lagna-

le con la perdita d'vna fua jfigliuola defle poi materia a*

Poeti di lauorarci intorno mille fregai dì poetichein-

uentioni. Non noccia dunque à Cerere l'efì-T Sicilia-

na j nel douer dare a'Tefei , 8c a'Soloni, e configli, e do-

cumenti, da gouernare con rettitudine i popoli.

Ella dunque, pofìa di man deftra all'entrare , con co-

rona di (bighe in tefta , hauendo vn fafcettodi papaueri

in vna mano , fòfteneua con l'altra vn gran tabellone-^.

Nelle fpigbemoftrando l'abbondanza, che dal nuouo

gonerno promettere 11 douea ; e ne' papaueri la (corda-

zade'paflati incommodi, da fepellirfi fenza fallo nella

prefènte felicita : che perciò fu ella di quella pianta par-t

tialifsima , da che in le ftefsa ne prouò gli effetti su le ca-

pagneEleufìne
;
quantunque quel rimedio illefso, che

potè indurre dimenticanza nel dolor della perduta hgli-

uola , fèruì poi fèmpre per viua rimembranza dell'amo-

re infelice del trasformato Micone. Laveftedilei, eper

necefsita della materia , e per eletcion dell'Autore , eri2L_>

bianchifsima, per efser quello il colore più da lei fi uon-

to; come auuertì Tertulliano nel fuo libro de pallio. In

tale arnefè pareua , che con atto amoreuole , e riuerente

accoglier volefse il Principe nouello fui primo sbarco;

e che a lui dal fuo gran tabellone breuemente parlando,

dimoftrafse il motto, che dentro v'era . 'N.ecfme me , me
y5)/(?/f. volendo per quello efprimere quanto fofser le_^

leggi al Principe necefsarie,- e quanto parimente necef-

fario il Principe alle leggi. Poiché rifèdendo nelle leg-

gi la norma della giuftitia , e nel Principe l'efficacia della

poteflà;
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poteftài ingiufta fenza leggi diuerrebbe in quello la po-

tenza; e (hnzz Principe debole, e difiitiie in quelle fi Te-

derebbe la rettirudinc. Cofa.chedalFilofòfo^confidc- n Arift.j;

rata , dopo lungo dircorfo il con dufse a decidere»,
P°"-<^-*'*

ìlihtl adeOjVt leges redè po/ìtas debere dominane illum^

autem^ qui Reipubliccc frTjeefI , fine vnus hic fìtyfiuL^

flureSy deberem bis fotefìatem habere , in quibus leges

exfrejfe cauere non fofiunt-. Se imparollo forfè dal fuo

Maellro piatone °, di cui è quella notabile fentenz^Z__j. o de kg.

Interitumfaratum ii'ii video ciuitati , in qua non lex ma- ^'^'-'i-ì

gtflratibuSj fed legibus magiflratus frafunt ; e perche

parla di Republica, per magiflrati piglia ancor quelli,

che la fòmma foitcngono ^é^ gouerno \jalutem veroil-

liy vbi lex fenuentibits magiHrattbus dominatun Né p3

-

ia quello , del feruire alle leggi, punto alla maeftà del

fommo gouerno disdiceuole: poiché ^ come ben difcor-

re Plutarco P, fciocca , &al tutto ftoltafiè l'opinion di p ^^Pri»

coloro, che nell'Imperio qucflolblopiudicanoeflerci '^'Pl'"
>""

1 j- ne II • • tf .
doaum.

buono, di non eller loggetto ad imperio j in quella gui-

fà, chei Rè de'Perfianifi gloriauanodi hauer tutti gli

altri per ifchiaui , fuor folamente ia moglie, dellaquale

pur conueniua cfser più d'ogni altra cofà Signori. §hiis

ergo, conchiude egli, tmperabit Principia La \cgg^ ; che

fola può dirfi degli huomini, e de'Dei Imperatrice , eRe-
gin a . Lex omnium reginamortalmm,^ immortalium,

i;t ait Ptndarus. Che perciò i Lacedemoni eran dellto

loro leggi così zelantijche non permetteuano in cafò al-

cuno , che in vna minima parte fi difpenfafsero : delche

addimandatoPaufània figliuolo diPliflonatre, quefl^Z_j

e. gioneafsegnòapprefso Plutarco, n quia legumin vi- Apog"°'
ros j non vìrorum in leges ejje debet auiioritas \ perche-»

fieno le leggi fbpra gli huomini , non gli huomini fopra

le leggi.

Allato
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Allato à Cerere da man flniftra fi vedeua Caronda,Le-

CaiT^^S gislator CatanefejiTOn già Locrefe , 6 Turio come altri r

hb.-fo \-^^^ voluto , più forfè per defiderio , che per ragione-? :

s libi 2 ingannati per auuentura dal vederlo da Diodoro ^ mef-

t s. poiit. fo fra'Citradini Turefi.non auuertendo^che Ariftotele ',

^^^il\r. lamblico ", Porfirio ^j Se alrri molti >^rauifsimi fcrit-U 111 VII» o
Pyth- cap. tori , il danno per Catanefè , <3c Eliano ^ , afferma eiTerci

xinvitJL-r fìatoadottatoin Cittadino, quand'egli da Catania colà

y^pprdib fi trasferì; anzi il medefimo Diodoro con feda , quella

hb.".*

"^' Città eflereflata allora ragunata di varie nationi, delle

quali ciafcuna ritenne l'antico nome nella propria tri-

bù ', Se vna di quefte ne fu detta Infulare, perche fi com-

poneua di gente colà paffaia dall'lfole vicine; onde bea

potè il noitro Caronda , fènzapregiudirlo della fu a ve-

ra patria , efièr da Diodoro annouerato fra nuoui Citta-

dini di Turio. Egli dunque vfcito dalla nobiliisim^L_^

fcuola ; non già di Zelcuco y come fcriffe già alcuno^po-

co intendente della ragion de'tempi , riferirò dal Filofo-

z i". polir, fo^, e dal medefimo rifiutare; ma del famofo Pitagora,

come fan fede lamblico , e Porfirio ; fiorì quafi cinquc_^

fecoli-Tiuanti la venuta di Griffo N'offro Signore, inSi-

cilia,in Italia,& ancora nell'Africa. Diede in Sicili«5L_>

leggi, come vuole Ariftotele, a'/ìioi compatrioti; di più

ancora, fecondo lamblico, e Porfirio a gl'Imerefi , a'

Gergencani,&àque'diTauromina . In italia formò il

gouerno di Locri, e delle Città Calcidefi, quali fono

Turio , Sibari , e Crotone . Et in Africa ; fé non fu erra-

Fi^n Arg to Marfilio * per la vicinanza delle greche voci; riformo
adMiii. laRepublica di Cartagine, riportando in Saturno lil_j

fantità delle leggi, chepublicaua. Nonfaprei già però

indouìnarmi la cagione, onde Arifìotele fi moucfle a

dire,che di Caronda non vi foflè altra memoria partico-

lare, fuor della feuerità di ragione vfata contro a'calun-

nia-

C,I2

PJat.
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niatori dell'innocenza altrui

i trouandofi aflàifsim e del-

le fu e leggi appreflo Diodoro, e recandone anche dell*

altre Stobeo^ neTuoi fermoni. Mafìafl ciò come fi b ferra.41

vuole ; egli è pur certo , che per fapienza ciuile fu pofto

da lamblico *^ fra'gli ottimi Legislatori 3 e di più chiaro

nome. Qharondas ille Catanaus ftimorum legumla-

torum vnus ejle videtur : anzi degli ottimi il migliore '^
, j cap.30.

Dijcipiilt Pytalora omnium optimifuerunt legumlato-

res . PrimiiS quidem Charondas CatanauSt deindt^

Zeleucus ^c. la medefìma opinione parche diluite-

nefle il Filofofo; così nel fecondo delia politica al capo

dodicefimo; doue l'antipone in diligenza ^ e chiarez-

za d que', che con più diftintione fcriuefler leggi in

quel lècolo ; fra' quali fenza dubbio doueua efièr Plato-

re, come bene auuertifce il Carrera^; come nel quar- ,

toall'ondicefimo; doue con Solone, e Licurgo fra'più

celebri Legislatori l'annouera. Né punto da quefti s*

allontana il teftimonio di f^iodoro* , che dice , fra ^ lib. n:

tutti i Turi) lui efière fiato ex ciuibus erudita fciemia

cidtu jfeBattfsirnis optimum. Non farà dunque d<i_j

{limare né arrogante Caronda parlando in quella fe-

lla; né men fauio perciò l'Almirante noflro, afcol-

laadolo.

Hor quelli in vefte da Filofofo, tenendo nell' vn (3L_i

mano,vn regolo, e coU'altrail fuo tabellon mante-

nendo, così in atro pieno di veneratione parea , chc^
parlar volefle col Principe su l'entrata .

7*^ legis

animus . con le quali parole , quafì come chiofando

la fentenza di Cerere , moftraua ; che quantunque al

fornìare d'vn' ottimo gouernofi richieggono eleg-

gi , che comandino, e Principe , che le faccia vbbidire j

tuttauia quelle fìanno in vece di corpo , e queflo

di fpirito , che 1' auuiua : e ben' egli , come chc->

D fof-
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foflè efàtcor ièuerifsimo dell' ofscruanza delle leggi fuej

la quale volle con la Tua morte medefima confermare;{e

pur di lui fi dee credere quel che narra Diodorojturca via

lafciaua ancora nel Principe l' autorità di corregerle ,

ò dichiararle . Onde quel che farebbe d'vn corpo di

bellifsime membra, e ben proportionate compoito ,

ogni volta che rimanefse lènza /pirito, e vita ; quel

medefimo fenza fallo auuerrebbe de'mutoli volumi di

g lib.dej ^^^ formata ragione, mancando loro l'anima del

Regno. Principe, chein vigor li mantenga. Che però diccua

Platone e, douendo qual s è 1' vna mancare delle ri-

cordate parti, minor difetto fard nella Republic(ì_j

il mancamento delle leggi, che l'ignoranza del Prin-

cipe ; e perquefto medefimo, volendo egli formare-?

vna Republica bene ordinata , e durcuoL j poco nel

addiai.de dettar delle leggi alfàticandofl ^ tutta Tinduftria mifc^

i aduerfus nel formare del Principe, come auuertì Marfilio ^j fot-

Coiotcm.
^-jg ofleruatore de'iènfi fuoi. E certo,dice Plutarco itogli

atuapoftadalmondo tutte quante le leggi; difperdi le

fcritture , oue ficontienla ragione della vita ciuile j

manda à male, come tu vuoi, le tauole , che inta-

gliateà caratteri imprigionan ne' marmi , ó nelli bron-

zi la volante giuftitia : folo che tu mi lafci vn Par-

menide , vn Socrate , 8c vn Platone j diro io co?i_^

miglior ragione vn Ferdinando , vn'Alfonfo , vn_j

Carlo , 8c vn Filippo ; tu per certo non hai gra«__>

fatto la Republica danneggiato . Toglierti dell' ac-

qua , ma ne lafclafti la fonte ; fcoteftì il frutto , ma
non fterpafli la radice ; rimafe intera la viua ve-

na , che lèmpre dona dell' oro j cioè la mentc^

del faggio Principe , il quale può far le leggi , eh'

egli non truoua . Nella noftra Sicilia non direm_j

noi , che manchino faui , àottim.i prouedimenti di

leg-



leggi , e dì ftatuti; ne che ila per addietro mancato Prin-

cipe per farli olseniare; ma pure, come non ogni ani-

ma è vgualmente acconcia ad animare ogni corpo ; co-

sì non so in qual maniera del pre/ènte par ch'ella fi pro-

metta,più che d'alrro giamai,il vigor neceflario^ per par-

torire la felicità, che in quefìa patria par (blamente nel

titolo , e nella memoria degli huomini efler poco felice-

mente rimala.

11 terzo Lcgislatore,che ftaua da man deftra allVfcira,

era Diocle ilSiracu/àno , che per quanto me n'habbi^3L_>

potuto raccogliere da Diodoro \ fu prima Capitan va-

lorofo . Diocies, dice egli, Interfopuli duBores clarifsi^

muSi e poi pofto fine con illuftre vittoria alla guerra Ate-

nie/à, fimifèd ftabilire la partorita pace, conifcriuer

leggi alla patria profitteuoli . Bello dehincfinito , dicc_^

Diodoro , Diocles Syracujdnis le^ey confcriffn \ le quali

iparfe poi per molte altre Città del Siracufàno dominio,

partorirono al loro autore tanto credito , che fu da' /ùoi

compatrioti d'honor di tempio, e di diuini titoli riputa-

to degno j né patirò n giamai,che altri le fue leggi à cor-

regefle, 6 fupplifle ; ma che folo , eflèndo per cagion di

riuerenza fcritte con fra/è antica , in più chiara forma fi

riduceflèro . Ne perche poi in progrefTo di tempo foA

Icr coftretti per comandamento di Timoleonte, e di

Cerone , ad accettar nuoue leggi da Polidoro , e da Ce-

falo ; fi poteron però giamai condurre à confèntire, d*

altramentiriceuerle, che comefpofitioni, e chiofe del-

le leggi di Diocle; onde agli autori folamente conce-

dettero titolo d'interpetrì , e chiofatori

.

Tal'huomo dunque ftaua quiuiafpettando, per ho-
norareilpaflaggiodelnuouo Eroe; alquale non so fé

per lode, ò documento, tenendo nellVna manlafpa-

d^ , che per fegno di pace ftaua fitta in terra
,
porge^i_/

D 2, eoa
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con l'altra nei tabellon fuo quello detto . Ex vtroque . E
certo né in miglior logeerropotea cadere la lederne 1'

auuertimento ventre da più efperto Maeitro: poiché

qucilojche qui fauellaua, era huomo non nien iorte nel

guadagnar con rarmi alla Tua patria la pace, che pru-

dente nel conferuargliele con le leggi : e parlaua à tale

,

che dopo hauer pieno di fpauentOje terrore l' inimica-»

Francia , viene ad empir di leritia , e di tranquillità l'vb-

bidiente Sicilia; vgualmentea'nimici terribile, epiace-

uoie a'iudditi ; giulto nella pace , inuicibile nella guerra.

Daqueftedueconditionitraeua Hom.ero' la compiuta

lode del fuo nobili/simo Eroe

ytrunque ,^ Reóìor bonus ,^ bonus Induferator .

Impercioche , fi come perla conferuatione de'corpi

bumaai non balla tenere à freno gl'interni humori , ac-

cioche vfcendo dal jjrado lor naturale non turbino \a__>

concordia , nella quale (là pofla la vira , e la fàlute ; mfZ__j

bifogna ancora difenderli dalle ingiurie di fuori» guar-

dando che ò ferro , ò fuoco , ó altra forza nimica non i*

oltraggi. Così nelconfeuar del corpo politico d'vna

ben formata Signoria , non dee poter badare la perici.^l-j

ciuile ; che mantenendo le parti in debita vguaglianza j

fchifa con le ingiuftitie ancora le difcordie, cSci tumulti

popolari; ma sì pare oltre d ciò grandemente neceilaria

la militare fortezza, per douere sii le occafìoni,ó col no-

me atterrire , ó con la forza rompere , que' che di fuori

cercano danneggiarla . Onde ben conchiufe Polibio "
,

che eflendo al mantenimento delle Republiche fomma-

mente gioueuoli la concordia in ca fa, e la fortezza nel

campo, non è buon Reggitore, chi non le pofsiedc_->

amendue.

. JSIelì'vltimo luogo, cioè da man finiflra all'vfcire, fi

yedeu.a il vecchio, ElionatCe,LegislaTore Icnerefe, huoipo

mw '), di
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ài canuta prudenza l ma che in /enil configlio mantcn^*

ne fenipre vigore giouanile; equi fòtto logoro manto
in poueru inuoglia nafcondeua merci ricchiisime . Eran
quelte le fue leggi medefìmc, recate in ruuido volume-»,

il quale offerendo al fuo grand'liofpitc , diceua lin iura :

ftruatajeruant . Il medefimo auuertimento diede già

/Apollonio Tianeo° à Domitianolmperadore; quan-
.phjioftr

do dopo vn lungo di(cor/o fatto in fauor delle leggi , in vitaA-

conQh\\ì(c, Hi)CcmihidiiJa /Ini de legibuSiquasft tilt im-

perare non puauens y iffe non imperabis . poiché quefto

veramente è il muro, chedifefo difende, e rouinando

tira dietro a le la ruina di tutti. Non farà volentieri vb-

bidito da molti , chi rihuta di renderli vbbidiente alldLj

fola ragione- llSoleouunque puro rirruoua,e lènza mac-

chia il vetro, vi dipinge fé fteflo con pennello di luce; 8c

il medeilmo fa la verità , doue s'incontri in animo di ibr-

didezza purgato. Ondenonèmarauiglia, [tìn vn^t_>

eilrenìa diftantia di paefi , e di età , fi vegga talora fom-

tna vicinanza , anzi medefimezza di (èntimenti . Ecco-»

lo in opera fra quelli buoni vecchioni, e'I nuouo Reggi-

tore
;
poiché la dottrina di quelli fi icorge in quefto pri-f

ma ofìeruara,che vdira; che non ha luogo infègnamen-

to di huomo , oue la Virtù /bla è Maeftra

.

Così ftaua adornato tutto quel braccio di molo,il qua* ^-
'

le il dì della Domenica {\ vide , coperto il fuolo di fiori

,

sii perlebalauftrate fiammeggiare in lingue di fuoco ;

poiché ciafcun de'pilaftruoli, chediuideuan gli ordini

de'balauftri , hauea fopra di (è vna palla in /èmbianziJL_j

marmorea, con vna banderuola di ieta,dentroui il mot-

to della Città, ftampato ad oro . Onde sì per la moltitu-

dine della gente, sì per lo fuentolare di;quelli.ftendar-

duoli , e sì ancora per lo ftrepito dell'onde, che ambitio-

fe d'ogni parte conpiaceuole aflalto batteuano l'hono-?

rato
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rato edificio j parea quel tratto bollire tutto, e brillare d'

infolitaletiria. '•"•
, .

CON losbarcatore ad angolo a fquadra fi con*

giugne l'altra parte di molo , che reftando i;z_>

mezzo , di qua del mar chiufb della Cala , e di là dell'al-

tro libero del Leuante, per lungo tratto fi ftende all^3L-»

volta della Città . Quiui , intorno à cinquanta pasfi lon-

tano dalla Torre della Carità ( che quel giorno era tut-

ta dentro coperta di panni d'oro, e di fuori veftita di lie-

ta verzura ) fi leuaua da terra , in altezza , dallo zoccolo

fino alla Corona dell'Aquila Reale,di canne. 1 1 . e palmi

due della mifura comune, con.6. canne di larghezz«t-_>

per cialcun lato, la nobilissima mahina dell'Arco Tri-

onfale.

L'opera era Corintia di lauoro, per efier quello più

degli altri vago , e più ancora diceuole à perfonaggio ,

che tanto tien dell'Eroico : ripartita in due ordini , con

corona di balauftri , e proportionari finimenti in cima ;

come fi vede nell'intaglio pofto fui principio, cherap-

prefènca la prima faccia; colla quale conformandofi T

altre , (è non quanto i due lati mancauano di colonne,;,

non occorre altro dire intorno all'archittetura generale

dell'opera ; intendendofi afiài meglio lalua difpofitione

per efprefsion di carta , che per defcrittione di penn^i_5i

quantumque alla Tua intera lode bafta ricordare il nome
dell'Architetto

.

Paruc airinyentore, dapoiche dato haueua quafi vna

forma vniuerfal di giudo gouerno ne'quattro Legisla-

tori , farfi innanzi a dimoifrare nell'Arco , con qu anto

gran ragione giuftifsimose'ldouefTe il Regno promet-

tere dall'Aimirante
; prima per la virtù dei iàngue , c^

poi per quella della perfona , le quali due cofè aflecuran

1a
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la gloria, che da vn fauio reggimento fi dee attender

grandifsima . che perciò riparti tutt:^ la nobil mole ìn—>

tre, come parti principali ; l'vna più baila del prim 'or-

dine ; l'altra fuperiore del fecondo ; e la terza, come che

mezzana di fico , di fignifìcatione pero più alta di tutte,

checomprendeua il cielo interiore dell'Arco . Nell<:L_>

prima disolei Capi della gran famiglia, hiftoriandoui

alcune delle più Eroiche attioni deTuoi maggiori. Nel-

la feconda mife le virtù, che rendendo riguardeuole la

fuaperfona, fan fregio all'antichi/sima nobiltà del fuo

fàngue. Nel cielo finalmente, ch'era la terza parte, fi-

gurò la gloria immortale , che fcjpra tali fondamenta fi

leua alle ilelle , efprimendoui d'attorno , con Gero-

glifiche forme,i mezzi più vicini per guadagnarla. Hor
con cjual grafia , e vigore correfle per quefte membra lo

fpirito, iniufoui dall'Autore ; e con c] uali iènfi in pitture

,

eparoleviuamenteefpreisialevenifle animando, m'in-

gegnerò di iporre con ogni po^ibile breuità

.

E per cominciar dalla prima. Nelle caufè, chc_>

operano per necefsità di natura , la mifura dell'

efiècìo è quella medcfìma , che regola la virtù della cau-

fà
;
per modo che il potere fi confonde col fare ; facen-

do fempre elle tutto quello, che poflono in vnatalde-

termitiition di materia, e circoflanze . Hor quantun-

que degli huomini dir non fi debba, che alcun vi fia per

natura a quefta , ò a quella operatione riflretto , fiafi ella

buona , ò cattiua j
poiché l'indifferenza del giuditio,che

va lem pre infèparabilmente congiunta con la virtù del-

l'i; ì rendere , non conof(:e altra necefsità di quella , chc-»

p'ò da fé recare la qualità dell'oggetto^ àin/petie, né

a creata libertà confar fi può naturai nece^ità di ben fa-

re, propria folamente dell'increata; nèdeueil buo/z_»

Fat-



Fattore per fé ftefso inferire nella fattura Impeto , ó mo-

uimento al male., Con tuttocid, fé legge alcuna può

dolcemente sforzare i'humana libertà , ad appigliarG

ipontanamente delle due propofte più à quefta parte.-»

,

che a quella; ella> per mio parere, dee e/ser folamcntC-»

quella, che fìà fondata nell'obbligatione del fanguc^ .

poiché quefta con l'iftefs'huomo fi crea , con lui elee alla

!uce,s'alleua, crefce,e viene d maturità; Impercioche

(è molto vale ad ageuolar la fatica della virtù , edelvir-

tuofò operare , la buona difpofìtion di natura; che coii-

fìfte in vna certa mifurara giuftiria di organi , filtro-

menti corporei , bene adatti ad imprendere , & t fèguire

le opere di virtù; chi negherà, chequcltipiù acconci

tion fieno in quegli hnomini, chea antica, evi. ti.iofi_j

fìirpedifcendono? poiché in efsi la fottighezza del fan-

gue ,communicato col generare, mena abbondanz^l,^

maggiore di /piriti nobili, 8c ardenti ; i quali , ad oga'inT

terna deliberatione afsiftendo , deitano alti penHeri , C->

col porger di vigorofì partiti , (pianano al tutto la ilracla

alle magnan ime imprefe. Forfè dell'altre piante può iì

molte fèminature degenerare ilfeme, eperderfi la vir-

tù ; ma in quefta , che per hauer tanto del diuino , no;z_j

patifce onta dal tempo, panni poter, fènza timor d'in-

ganno, liberamente affermare, che, doue non manchi

la debita cultura , non può fcemarfi per lunghe genera-

tioni il natiuo vigore. Che perciò, non douendofìlo^

de , altro che alla virtù, tutto dì veggiamo negli huomi-

ni lodata l'antica nobiltà, come caparra, ò materia di

virtù. Egli antichi, qualora vedeuano inalcunol^L^

virtù dar nell'Eroico, efbpra humano, riferiuano il

colmo di quell'altezza nella perfetcione delfangue, fti-

mandolo difcefòdifchiattadiuina. Che fé al terreno d*

vn'ottima natura tu aggiugner vorrai la bontà del fe^

me-



me de'dimeftici efempi , inaffiato col latte, e con Tiftrut-

tion puerile follecitamente coltiuatcf ; fé metterai la fpe-

rienzadel comandare, non meno antica, che quell^?L_>

fìeflà del viuere ; fé l'altezza de' maneggi , primo ogget-

to de'fanciullefchi pensieri, e prima materia della lin-

gua balbettante j fé la iàmadeTuoi, chefèminata in ibi-

chi di marmi, e bronzi , render (ì vede frutto di gloria

immortale ; fé la naturai proprietà ài non lafciarfi torre

di mani l'hereditaria virtù , per tante fìbbre abbarbicata

nella famiglia
, quanti in efla s'annouerano huomini fè-

gnalatijfè'l diletto di ritrarre in fé fleflo le imagini de'fuoi

progenitori, e da' dimeftici originali ricauare i linea-

menti d'vn'ottiino Principe ; coiè che tanto ageuoli fo-

no , e quafì proprie de'nobili ; quanto a gli altri diffìcili,

& aliene; io non dubito, chetunonfia per conchiu-

dere, efler ne'nobilivna cotal neceffità, che con dop-

pia forza,naturale,e morale a ben far gii coftrignejquan-

to può libera volontà lafciarfi da natura , e da ragione^

sforzare. Alche mirando Tcfèoj e Solone p, la fola no- Thef&i'n

biltà ammifero al pouerno della Reoublica Arenicfè i il
^° "

medefìmo ordinò ^ Romolo per la fua Roma , e del q Dion.

L. I r • T J •
1

Halic.Anr.

non hauerlo tatto portarono i Lacedemoni con molte , Kom.».

cgraui fciagure pena aliai manifefta , come afferma il

Filofofo " ben difle il medefìmo , di queflo fauellando, f.
''b.i.po.

appreflo Stobeo ^
, grande veramente efière la forza del f fenc.cap.

nafcimento, che con occulti tratti va nel parto efpri-

mendo le virtù de'parenti . Onde Plutarco , appreflo il

medefìmo, conchiufè. Latentia ^uadam principia ,

^ Jeminavirtutis in ^eneratione liberts communicari ,

*i)t ^elemacho Vìyjsis , de quo Homerus darò vocabulo

dixit . infallata Patris virtus tibi: tamquam ajjìereret

ad faucas feminum guttaspaterna virtutis bonum con-

fluere ; Se Oratio ^ dà per impofsibile , che da gran Pa- t ub, 4.

E dre
^^'''
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drenafca vile figliuolo,

Cortes creaniurfortihus ,^ bonts

Efìin iuuencis , efi in equis patrum

P'irtuSj nec imhellcmferoces

Vrogenerant Aquila columham.

u 3. de Ec Adire il vero non s'ingannò punto Platone" ,

''^^" quando fra le condittioni del comandare, fé non l^i_>

prima , almen dietro alla prima rithlelè fubbito quell^z_j

di antica nobiltà. Troppo brieue carriera è quella d'

vnafolaeta, per giugnere al pregio d'vn perfetti/ìimo

Re£ZPÌtore \ onde fa di mellieri ; che altri anticipi il cor-

Io negli anni de' fuoi maggiori ; mettendo a Tuo conto

lo rpatioda gliauoli guadagnato. La palma, chel^2_j

Tua vita mifura con [ecoli , fccoli parimente richiede per

venire alla Tua perfettione ; e l'Elefante , che non fi con-

tenta della grandezza comune, dilata ancora nel Tuo

concepimento i termini della formatione ccniu3-!c. Co-

sì la virtù del gouerno non può ad vnafola vitaiiftri-

gnere la fua ampiezza ; onde bifogna, che per mohc-»

(lendédo le fue radici , do pò fècoli intieri meni frutto ne*

poderi, quella, che negli auoli cominciò a germogliare.

Hora per dimottrare a'popoli a quanti fofie i'Aimi-

rante obligato d'afsicurar leloro fperanze, cqualifof^

(ero gli efattori dimettici, ch'ei tiene della virtù nel go-

uerno prefenre ; difpofèl'Inuentore in quello prim'or-

dine alcuni de'fuoi antinari , che tutti , fon bifognati

più di noue fècoli per capirgli la Spagna . E perche.^

molte fono le Prouincie, nelle quali tiene la Cafa dell'

Almirante viue attinenze di fìati, e parentele: perciò

le quattro facciate dell'Arco aflegnò egli à quattro

principali paefi, cioè la prima dell'entrata , che guar-

da la Tramontana , alla Sicilia ; che come antico

Conte di Modica, efuonouello Principe il riuerifce,

L'ai-
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L'altra dt'ìYvfdtcìi che rende al mezzogiorno , diede al-

la Caftiglia; dou'egli tiene il Ducaro.di Medina di Rio-

fècco j la Contea di JVlelgar,con altri Itati . Nella terza,

che ftà volta al Leuante, mi/è la Catalogna i per la Si-

gnoria jchevitiene della Cala Cabrerà, con le Vifcon-

tee di Cabrerà, e di Vaz, a quella appartenenti. LVI-

tima, che rimirali Ponente, fu data ali'ltah'a , perl<3L_i

communication , ch'egli v'ha, del /àngue Colonne/c^

per via deH'Eccellentifsima Signora D. Vittoria Colon-

na,fua degnifsima madre

.

AD VNOyE nella prima faccia , /òpra la chia-

ne dell'Arco fi vedeua in vn gran tabelIone,fìnto

di pietra di paragone, con fregi intorno di marmo bian-

co , me/là a color d'oro quefta Infcrittione

.

D. O. M.

Ioanni Alfonfo Henriquez de Ca-
brerà Motycenfium in Sicilia Co-
miti . filo fatis nomine inclyto

.

S. P. CL P.

Sicularum vrbium Caput. Patrise

Felicitatis Inllauratori. fuis dudum
& votis & commodis expetitani

Imparis Imperij Fauftitat^m

.

A. O.

A' grandi Eroi ferue difomma lode il nome; e per-

che ben conofce la Sicilia quanto fia quefto gouerno

inferiore a' meriti della perfona , con gran ragione tut-

to al fuo defiderio, <Sc vtile Io riuolge ; fapendo quefta et

E i fèr
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fcr la fbm:na gloria,di cbi abbonda di titoli gloriofì^non

cercar ne'gouerni,aIiro auanzoj, che queijo de' vafìajli .

Teneua quella prima faccia due colonne per lato si-

te palmi 25. alterzorabbifcate , efcannelJatenei refto ,

con capitello a viticchi,e foglie d'Acanto, come fi vede

ne) difègno. Fra le due di man d^flra ilauavna ftatoa

di ftucco alta palmi 1 1. (elamedefima eralamifur(i_j

dell'altre ftatoe del prim'ordine ) la quale rapprefcnta-

ua la noftra Sicilia in forma di Regia matrona , con Re-

ai corona fui capo , pregio antichilsimo di queft'ifoi.?—;

,

auanti ancora, che il gran Ruggiero fé ne'ntitolafìe Rè ;

con le folite fpighe nelle mani , e col tregambe a'piedi

.

Qoello fpatio, che fra colonnare colonna reftaua libero

fìnoall'architraue, era leggiadramente occupato da vn

tabellone biflongo in moilra di pietra di paragone.-»

fcritta ad oro ; dentroui quelle parole della Cicilia all'

Almirante

.

Age iam Siculorum Imperium
laetuscapefsito. Solisque infu-

lani Solipfe inuifere ne dedigna-

tor.Tuisconfotaradijsin priiti-

nam fé virtutis felicitatifque lau-

dem facile vindicabit

.

die quella fiaftiìtà detta dagli antichi Ijfòla del Sole.;»

ètroppo notoaciafcuno, che vide mai cofa d'antichi-

tà: forfè perche i due principali effetti del Sole di ren-

der feconda la terra , fuori del neceflario nutrimento , e

dentro di pretiofì metalli 3 e pietre di vaga viHa , più che

in altra parte d'Europa , nella Sicilia fi truouano . Hor'

altro Sole ?lla mira per fuo fecondante pianeta : né pud

egli
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egli sdegnare di vlfirar qucH'Ifola , che da'/boi raggi at-

tende di rihauere la /ila antica ricchezza, efertiiirà. E
già (e ne cominciano auanti tratto a vedére gli effètti

nell'abbondante raccolta di quell'anno

.

Dall'altro fianco fra le due colonne s'alzaua laftatoa

di D. Bernardo di Cabrerà, primo diquefta Cafà , che

pofTedeflè la Contea di Modica , (lata innanzi de'Chia-

ramontani : huomoeperfè fteflo, e per gloria daTuoi

maggiori heredi'ata , chiariCsimo ; di cui appreflo dare-

mo più diftinra notiria . Di così nobil pedale era rima-

io folamentc vn piccolo ramuceilo, poiché, morto del

1 5 1 7. il Conte D. Giouanni terzo , era la Contea rica-

duta in D. Anna Tua figliuola, e di D. Anna Moncad^i-j

fua moglie: la quale perc),maritandofi nel 1 8. in D. Lui-

gi Enriquez , fedo Al mirante di Caftiglia , con felice in-

nefto fece fui tronco degli Almiranti rifiorire la gloria

de'Cabreri; lafciando in quella Cafa con gli ampissimi

(luti di Sicilia, e Catalogna, ancor l'inclito nome . Tut-

ta quella grandezza per fuo valor guadagnata,proferiua

D. Bernardo al fuo gran nipote , dicendo dal fuo tabel-

lone, con lettere a fembianza d'oro in pietra di parago-

ne ( che tali eran tutti i tabelloni,così li quattro grandi ^

che ilauan lopra le chiaui degli archi,vno per faccia j co-

me gli otto minori, che fopra le otto flatoe fi vedeuano)

le parole dunque di D. Bernardo eran quelle

.

Eli tibi quodciinque hoc eft no-

ftra virtute partum. Maiora cer-

te moliebatur animus fi fortuna

adfuiiTet. At ne defuifset qui-

dem fi Te praefaga tantum Ne-
poteni agnofcere potuifset

.
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Alludendo all'altezza deTuoi Penficri: quando per

via del matrimonio , che lungamente prete/è con la Re-

gina Bianca , fi volle flabilir nel gouerno, e mettere.^

eriamdio in ifperanza della Corona diquefto Regno :

ogni volta che per la folitudine della Cafa Reale, Ipen-

ta in Maria j Se in Martino, giufìo fi giudicafie di venire

anuouaelettionediRè .nelle quali pretendeze, no/z_>

punto fconueneuoli alla grandezza dell'animo, e della

Cafa Tua, figouernò egli in maniera; che fènza v/cir

dall'vfiicio di buon vafìallo , tento d'aprirfi al Regno la

fìrada ; e quando chiufa la vide per la dichiarata giuftitia

di Martino il Vecchio , non tardo punto di renderfi al-

la ragione; grande vgualmente cosi in vfarlaforZ(3L_>,

mentre fu dubbia la ragione ; come in lafciarla ,
quando

la fentì dichiarata. So che alcuno fcrirtor Siciliano ,

troppo diuoto a'ceneride'Chiaramontani, fcriflè que-

lla hiftoria con alquanto d'animofità : ma la verità iè n'è

poi richiamata alle penne de'Catalani, (ScAragonefi,

a'quali io mene rapporto

.

Nel bafamento , che correa fotto le ftatoe , erano due

imprefe dipinte,vna corrifpondente alla Sicilia , e l'altra

a D.Bernardo. La prima era d'vn Sole, che dall'humi-

da terra leuando con la virtù de'fuoi raggi gran copidL_>

di pregno vapore, diceua . A^leiiorareddam . per dino-

tare, che il noftro buon Principe, comeaguifadi Sole

con lo fjjlendor del fùo chiarifsimo merito tira a iè l'ani-

mo , l'affetto , e la riuerenza de'iuddici ; e con aggradi-

mento cortelè in alto gli folleua ; cosila fingolarfui^.^

beneficenza ,
quei medefimi odèquij fa che loro riror-

nino conuertitiin abbondante pioggia di gratie, e di

fauori. E non è qui da temere, che c) troppo caldo di

fuperba grandezza , 6 fouerchiante vento di ftrana pa(^

fìone, glidifperga,ó diuori. La feconda poi mofìra-

uà
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uà vna Seleucide, che mettendo in fuga vn grandeefèr-

cito di cauallette, difendefle dalla loro voracità vn gran

campo di mature biade, colbreue Non ftbi. Notiisi-

mo è il beneficio '^
, che quefto vccello fa a'popoli deli' ^ piin.iib

Egitto, non difsimilc à quell'altro dell'Ibi '^

, che i me-
'^\l'\^^

defimi popoli difende da'/èrpenti. Egli fui tempo del »«•

maturare , quando in denfè nuuole fi calano fu le biade

le fameliche cauallette , entrando per entro le folte fqua-

dre, rompe l'infame efercito , nèceOa finche partedi-

uoratecol becco, e par te vccilè con l'ale, e l'altre meffe

involta coU'impeto del volo, non rende libero il cam-
po da quella pefte volante. Non fàprei pero indouinar-

mijfèvolefic l'autore alludere piùtofto all'antica virtù

del Cabrerà, che rotti i Chiaramontani, e disfatte le_>

forze degli altri congiurati, confèruòil Regno al Rè
Martino: fpendendo gran parte àt\ fuo proprio patri-

monio per arricchire il fuo Rè : ò pure allaprefentc^

fperanza di veder cacciate dali'Almirante le maligne-»

locufte , che rolècchiando in difleruigio del Rè , 8c in^
danno del Regno , le fatiche de'popoli , rendono al tut-

to vana Tinduttria loro , e la fertilità del paefe

.

CORRISPONDEVA dquefta in tutti gli

ornamenti l'altra faccia, che riufciua al mezzo
giorno , e da noi fu detta di fopra dell'vfcita ; e dall'Au-

tore aflegnata al Regno di Caftiglia . Quiui nel gra«_j

tabellone fi leggeua quefta infcrittione.

D. O, M.

loannl Alfonfo Henriquez de
Cabrerà . Fori Egurrorum Du-
ci. Summo Atlantici Ibericique

ma-



maris Pr?efe6ì:o. in Siciliani cuni

Imperio abeunti. vtriufqueCa-

ftellse fufpirium votumque fo-

fpitale .

Nella quale, iafciando gli alrri tìtoli, Se vffici , ch'egli

tiene in quel Regno , fi fa fblamenre mentione de'duc^

più principali: cioè del Ducato di Medina di Riofecco,

e del grande Almirantado diCaftiglia. Fu Medina di

Riofecco ne'tempi cosi de'Romani, come degli Arabi

Città celebratifsima, e capo di quelle genti, ch'era^Z—»

detti Egurri ; ond'ella fu da'Larini chiamata ForuìiL-ì

Egurrorumy perche quiui concorrcuano sì per la refi-

denza de'magiftrati , che vi teneuan ragione ; come an-

co per l'ageuolezza de'tralfichi, tutte l'altre ville e ca-

ftella di quella natione ; come ben dimoftra quel nome
di Forum, e che il medefimo honorehabbiapoi rite-

nuto etiamdio nel tempo degli Arabi ; il dimoftra pari-

méte l'appellation di Medina; poiché Medine {{ diceua-

no in quella lingua le Città di ragione ; oue prefcdeua il

fommo magiftrato della Prouincia. Ma come ella folle

poi venuta fotto il felice dominio degli Almiranti, il mo-

fìreremo più auanti. L'Aimirantado poi , che per eccel-

léza fi chiama Grande, in che grado di honore fia séprc

fiato nella Corona di Cartiglia , chi non sa, può raccor-

lo dalla gran neceffità, che quel Regno tiene della guar-

dia de'due mari. Atlantico, Se Ibero; e degli auanzi, che

ha fatti quella corona per via dimare: inoltrandofi di

là da*confini dei conofciuto mondo, con l'Imperio,

e con Tarmi . Di quefto ancora moflreremo qui fbtto

l'origine. Se il mantenimento nella Cafà Enriquez .

Nel refto poi quelIo,che qui s*accenna,del dolor grande

di



di tutto quel Regno nella partenza dell' Almiraritc^ j

ben fanno coloro , che con gli o'cchi videro iltr^'onr

coiTo de' popoli lagrimanti, & vdirono con gliorecr

chi le dolorofe querele della perdita di sì gran pcrfò-

naggio; non eflere dall'Autore finto ^ come poctdLj,

fui verifimile ; ma , come hillorico , rapportato dal

vero: quando, vincendo col defiderio del Realfer-

uigio, la naturai tenerezza , fu veduto l' AlmirantC-»

confortare i popoli , Se infègnar loro conrelempio,

come in fedeli vaflalli debbono i naturali affetti fàgri-

fìcarfi tutti air vbbidienza del Padrone_j

.

Le ftatoe , che adornauano quefta faccia pofle fra

Je colonne, erano da man deftra Caftiglia, e da fini-

ftra D. Alfonfo Enriquez fondator della Cafà. Quella

in Reale arnele, con l'vrnadel fuo gran fiume a* pie-

di, non molto lieta in villa , hauea di iopra nel fuo ta-

bellone fcritte quefte querele.

Eli aliquid auitus fanguis . En
niihi Te Sicilia. AuiaMatris
e complexu rapit . NimiruirL*

Phoebus ipfe duni properat fu-

uni tacitus in Orientem redit

.

Credimus , an qui amant if/i /ibi fomnia fingunt ì

Forfè così fu , ó almen così a noigioua di credere» ;

che al caldo fprone del comandamento Reale s' ag-

giugneflè ancora qualche piccolo ftimolo dell'antico

Ìàngue,ch'ei tiene della Sicilia i per riuedere in efli_^

le memorie de' Cabreri , viui folamente nel nome»
degli Almiranti . Del che come noi godiamo , così

ne Ibfpira nel fuo abbandono Caftiglia . Riconfolafì

F pu-
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pure con la forza dclfangue, che ritenendo taIor<i_j

il co-fo della gloria altroue cominciato , iène ritor-

na al ionte , come nel fuo più frettolo/ò andare fa il

Sole in Oriente

.

Ma Don Alfonfò in habito di guerriero , col

baftonetto del gouerno maritimo ia mano , così

parlane»?

.

Proli quanta vno in nepotè

furgit gloria. Non fatis vna

eft patria non vnum mare

.

Ah ne virtutis curfum breui-

or detineat meta.

Ved'egli , e gode di vedere j fuori de' confini del-

la patria andar nel fìjo nipote la gloria del fuo nome:
e dal Mare Spagnuolo ftenderfì il luo dominio per ]c_^

maremme rimote della Sicilia, E di vero non conue-

niua che sì chiara virtù fteflè rillretta a' termini , per fc->

veramente ampifsimi, ma però augufti airampiezz(2_)

di tanta gloria j di vna fola fua patria, e divn fol marcai

ma che allargando la metaalcorfo fuo, fiftendefleal

pari dell' Imperio Spagnuolo.

Quelli fu il primo , che^ lafciando il cognome^,
non già però l'animo , e i coftumi Reali j fife chia-

mare d' Enriquez j forfè in memoria del Rè Enrico

Secondo, fratello di fuo Padre . Laqual famigli^^Lj
,

perche s' intenda fopra quali fondamenta fi fia tan-

to inalzata dentro , e fuori della Caviglia ; non farà

per auuentura mal fatto di rinucnirne le fonti , e da

quelle per indubbitati canali corrìuar^ il chiarifsimo

fangue fino al noftro Almirante

.

Da



b RodSa,
p. I.C. II.

SS
Dapoi chelmconfideraro sdegno del Conte Giu-

liano; volendo con publichc rouinc vendicare le in-

giurie priuatei hebbe conia morte del Rè Roderico

(pento l'antico Regno de'Goti nella Spagna: non tar-

dò molto la feconda radice a metter nuoui rampolli

piùvigorofì, e lieti per ripararlo; poiché in vn tem-

po medefìmo , cioè nel 712. 6 al fommo, fecondo Va-
feo^ nel 7 i 6. videro le montagne d'Afturiail gra«__» ^ inchro

Pelagio, &iPerenei mandarono il valoroiò Garfì<i_j "'"^^

Ximencs.de'quali il primo, cfiendo ó fratello^ , òal

meno ftretto parente*^ di Roderico vltimoRè de'Go

ti ; raccolte le infelici reliquie del barbaro furore de' ^ ?;V''*,1 e VaicuSa

Mori
,
per quelle balze difperfe , e fatto fronte all' inimi-

co già vincitore,e poflente, il cacciò dell'ingiuflo pof-

[e(io, fondando il nuouo Regno di Lione. L'altro,

Goto parimente difàngue; come vuole Vafèo^ , con-

tra l'opinion di Mariana^ ; ereflè con le vittorie ripor- e lib.^.'l:!!"!

tateda'Mori il Regno di Soprarbe: da'quali due, come
da loro fonti, s'originaron poi in proceflò di tempo tut-

ti gli altri Regni di Spagna.

Hor come da quelli Eroi difccnda , per lunghc->

fuccefsioni di potentissimi Rè , la Cafadell'AlmirantCj»,

veder fi può nelle hiftorie de'due Roderichi> Sancio , e'I

Toletano ; di Alfonfo da Gartagena ; di Luca Tuden-»

(è; di Mariana, Vafeo ; Surita; & altri fcrittori dellc-»

cofe di Spagna: ond'io raccolgo la difcendenza per

via de'Rè di Lione in quefta guila

.

Ormifènda figliuola di Pelagio ; bauendo , per mor-
te immatura del giouinetto Frolla ,hereditato il Regno
di Lione j il lafciòpoì, accrefciuto della Cartiglia, C-»

Galitia , per virtù d'AHonfo il Catolico fuo marito , cL^

Froila, figliuolo comune; mafuccedendopoi l'vn do-

po l'altro tutti gli altri fratelli, folo Vimarano ne fu

p 2 efclu-



efclufò ,
per frode del baftardo Moregato . Non an^

dò però molto , che ritornando Ja corona in Vere-

mondo, figliuolo di Vimarano, parue che nel fepel-

Jito ièmediiui germogliaflè dinuouo il iangue di Pela-

gio . Rinuntiò veramente Veremondo lo fcettro ad Al-

fonfò il cafto fuo cugino; ma eiFendo (quello morto

/ènza figliuoli, ritonò il fiume nel letto fuo^ e fu in—

3

ftia vece pofto nel foglio Ramiro, figliuolo di Vere-

mondo . Felicitò l'Apoftolo S. Giacomo le armi di

coftui, fino a fare inondar del /àngue Moroleriue del

fiume Aluenda : Se egli con la corona lafciò F odio

contro à MoriadOrdonio fuo figliuolo: e quelli ac-

crelciuto di Salamanca il diede al fuo figliuolo Alfonfd

III. di tal nome, eprimofra'Rèdi Lione, che per va-

lor meritafle il cognome di Grande . Figliuol d'Alfon-

fofòFroilall. ; ediquefto, Ramiro parimente II. 5 e di

Ramiro, OrdonioIIl: che aggiogatala Gal itia, por-

tò le fue arme vincitrici fin /òtto Lisbona. Ma Vere-

mondo II. afiài noto perle rotte riceuute, edate ad Al-

manforre, fu figliuolo d' Ordonio, epadred' Alfonfò

V. dal quale nacque Sancia, che per morte di Vere-

mondo III. fuo fratello, trasferì il Regno di Lione i/z_>

Ferdirrando, figliuolo di Sancio di Kauarra, fuo Ipo-

&. QueftoFerdiuando, per le ragioni di Eluirafu<l_»

Madre, fuccedette nella Contea di Cafìiglia, e folle-

uollaà titolo di Reame; e per conto di Sancia fu an-

che Rè diLione, di Afluria, edi Galitia : onde per T

ampiezza del dominio fu detto Imperador delle Spa-

gne , e per eccellenza di virtù fu cognominato il Gran-

de. I Regni , che in lui per fortuna s'vnirono ,
per

fua difpofition fi diuifero ne' figliuoli; ma toftoin vn

di loro, che fu Alfonfb VI. ricongiunti, ricaddero in

Vrraca figliuola del detto Alfonfo, e madre diAlfonfo

VII.
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VII. al quale li cedette, diminuiti di quella parte diGa-

liria, che hoggi fi chiama Portogallo, data indotc^

dal VI. Aliunlo , con la figliuola Terafia ad Enrico

Conte di Lorena; ilqual ramo, diuelto dal Tuo antico

pedale, crebbe poi nel horiti/simo Regno di Portogal-

lo. Alfon/bVlL, detto egli parimente Imperador di

Spagna, diuife la /èconda voltai Regni di Lione, c_-»

Caltiglia ne' Tuoi figliuoli, Sancio, e Ferdinando j ma.^
il cielo con particolarprouidenzane'di lui nipoti gli ri-

congiunfè. Impercioche la corona di Caftiglia; pafTan-

do da Sancio in Alfonfo Vlil. fuo figliuolo ; e da quefto

J^el figliuolo Enrico ; e per immatura morte di lui , nel-

la forella Tua Berengaria : per quefta venne dinuouo

nella Cafa di Lione; poiché Alfonfo IX. di Lione, fi-

gliuolo che lù di Ferdinando IL, e nipote d' Alfonfo

VII., cafito con Berengaria, fece Ferdinando III.,

herede dell'vno, e l'altro Regno, celebrati/simo pcD

pietà , evalore ; onde con 1 aggiunto di Grande ac-

compagno parimente quello di Santo . Da Ferdinan-

do nacque Alfonfo X. il /àuio , il quale aggiunfe alJ^5L_»

corona il Regno di Tvlurtia , con le Contee d' Aigarbe,

ediNiebla; ma quella d' Aigarbe, data dalui indotC-»

conBeatfice fua figliuola ad Alfon/b di Portogallo, ac-

crebbe quella Corona d'vnnuouo titolo di Reamc^.
Non fu molco lodata la tenerezza di quefto Rè con

Dionigi figliuolo della fua Beatrice, in gratia del qua-

le rilalció r omagio, ch'eran foliti fare a que' di Cartiglia

iRè di Portogallo , di prefèntarfi alle Corti , e di man-

dareinlor leruigio centra i Mori 3 co. fòldati ad ogni

femplice richiefta. Palsopoiil Regnoà Sancio IV. fi-

gliuolo d' Alfonfo: e quvndi à Ferdinando IV.figliuo-

lo di Sancio ; dal quale venne finalmente in Alfonfo XI.

generato à Ferdinando da Coftanza figliuola del Rè
Dio-
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Dionigi di Portogallo . Quefto fu quello , che vinti

fotto Tariffa i Rè Almoazen di Benamarino , e luzefdi

Granata, e ricuperata Algezira, con altre aflài terre_j

occupate da' Mori; nell' adedio diGibralrar morendo

di perte , lafciò di fe/rà gli altri,duc niuftrilsiml figliuoli,

e Lop. de nati entrambi adun parto ^: cioè D. Enrico Contedi

Gcneai.'i.' Tralbmara , poi gloriofò Rè diCaftiglia, perlefuc?

Garib Jib
^^^^ maniere detto il nobile ; e D. Federico Maeftro di S.

14.C.9. Giacomo, a cui ruppe, con la vita,il cor/o delle Tue no»

bill imprefe la crudeltà delRè Pietro fuo fratello , dopo

la conquida di lumiglia.

Di D. Federico dunque fu figliuolo quel D. Alfon-

fòjche in memoria del Rè D.Enrico II. fuo zio pigian-

do il nome d'Enriquez , diede principio alla Cafl_»

degli Almirantij- efiendo egli (lato il primo di quefto,

fangue, che detto folle per preminenza, ó d' vfficio, ò

f Cron.D. f^[ perfona^Almirante iMapPÌor ^ di Càftipliaj della qua-
Gio. ann.

, A ,. ' r» P 1- '1 •

I9.C.173. letueglimenteneconligii, e lingua ne pai lamenti, co-

f.S°"'"' mefividcinSegouiagj&inMadrid.h Né al Regno fo-

h Ann.i9.
i^ijjei-^te, ma al medefimo Kè D. Gio. II. fu egli in vece d'

intelligentia motricejmentre i difcordi mouimenti degf

Infanti Aragonefi furon dati à corregere alla pruden-'

. r' in
^^ ^^^"^ •' L'infermità, ch'egli hebbe nella Città di To-

Z9. C.X99' ro,diede al Rè materia di moftrargli la fua beneuolcnza,

conlefpefle vi (ite, e con la conferma dell' Almiranca-

' r' in ^^y ^ ^^^^'^ priuileggi, in vno de'fuoi figliuoli ^ ; 8c

17.C.84. alui occafìone di vfare in fuo prò la prudenza, molti

anni adoperata à prò degli altri; poiché preuedendo

la tempelh , che la nuoua Luna,comparfa nell' orizon-

te della gratia Reale, minacciaua; afferrò auanti tratto

1 Cr5 an. il porto nel Monafìerio di Guadalupe' , donde mandò
77X, 84i poi r anima in cielo , Se il corpo nella fua S. Chiara di

Palenza . Da quefto tronco l' vn ramo propagò la Ca-

fa
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fa degli Almiranti, che fu Federico ; e l'altro, che fu

Enrico, fondo quella de' Conti d' Alba d'Alifte.

D. Federico adunque per concefsion di Giouanni

IL fattoli. Almirante di Cartiglia, hereditò dal padre

gli (lati diMedina di Rio/ècco, diMclgar, Rued^^Z-^ ,

eManfiglia, de' quali fu intitolato Conte; e permeri-

toottennela Citta di Tariffa •". Difefe con 2000. lan- "] Lop-

ce'^ le frontiere delRepnoconrragli Aragonefi;econ r- - -o
^

o o •" n Cro.an-

5oo.corle ioprail Maeftro d Alcantara in Alburque- n.i^cus.

que °, & in Alcantara guardò la prigionia dell'Infante--» o Ann. 31

D. l-'ictroi* Già D. AluarodiLuna hauea riuolto il ma- p^Ann.32.

re di quella Corte; quando il buon nocchiero, no;i_j '^•*^'-

potendo fchifar la tcmpefla, corfe lunga fortuna, fen-

za mai rompere infcoglio, né di viltà cedendo, né di

fel ionia rralafciando il /eruigio del Re. Ma quanto er-

rante fofle il corfo di quella Luna, ben fifcoperfe alfi-

ne; il quale giuftificó gli sforzi diD. Federico, piùfa-

uoreuolial Ré, cheiHnti odequijdel priuato infedele.

In Villabragima^ fposó D. Gio. fua figliuola con D. ?.;^"""'**

Giouanni Rè allora di Nauarra , e poi ancor d'Ara-

gona,- h quale il fece poiauolo di Ferdinando il Ca-

tolico, ebilauolodi Carlo V. fuo nipote. Degli altri

figliuoli D. Alfonfb '^ fuccedette a lui nella Cafà . D. r Lon.Jib.

Pietro fu Adelantado maggior d' Andaluzia, e fondo

laCafa de'i^uchi d'Alcaìà e Marchefi di Tariffa . Ma
D Bnrico fu Almirante di Sicilia, e Signor della Cit-

ta di Baza, e delle ville Orze, Galera, Cortes, Serra

di I ilabres , Senefcaflro , Luca , e Nena

.

D.Alfonfo Enriquez III. Almirante per concefsion

di Enrico IV. e 1 1. Conte di Melgar,fèruì conmoltci_>

fedeltà, evalore in molte occafloni il Rè Catolico D.

Ferdinando fuo nipote

,

D. Federico Enriquez figliuolo di Alfonfb. IV. AI-

mi-

5.C.8.
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mirance creato per lo Rè D. Federico fìio cugino j e

Ilf. Conte di Mqlgar :, fu parimente Conte di Modi-

s Sur. to- ca^ per lo matrimonio fatto con D.Anna di Cabrerà ,

To^.c^ii!
'

figliuola del Conte D. Giouanni, che fu nipote di D.

Bernatdo primo conquiflarore;, e figliuolo del Conte

D. Bernardo Giouanni i & allora per la morte del fan-

ciulletto Giouanni Tuo fratello, era rimafa Contefì(3L_j

proprietaria di Modica j e Signora della Cafa, eftatidi

Sicilia , e Catalogna . Nel poco aggradimento rifplen-

depiù la fedeltà del /èruigio; onde è da ftimarfi mol-

to quel che fece l'AlmiranteD. Federico al RèFilip-

t Siuita., pò il bello "^
, ftandogli fèmpre alla mano, perche non

Kni!iiVa' caccialTe dal gouerno la Regina Giouanna, proprie-

toUib.y.c. tarla di Calliglia, in tempo, chei Fiamenghi i'addi-

mandauano,&i Signor Caftigliani non ardiuano di ne-

garlo. Mailferuigio poco conofciuro dal Padre ;, fu

dal figliuolo Carlo debiramenrc aggradito . Impercio-

che oltre al Tofone, che di fua mano gli diede inBar-

s^an^ndia
c^lloo^ "

> fi" da Brufcelles gli mandò patente diGo-
vitadiCar uematorc , e Viceré di Cartiglia, e di Nauarra , infieme

§.3i! col Cardinale Adriano , e col ConteftabileD. hnrico

X Pmd. diVelafco'^. Quanto egli foflè di violenze nimico
iib «.§. 19. i^en 1q moftrarono le fatiche durate , prima in metterc_>

in acconcio con rerdjnandoi oignori alterati ^ j e poi

f-erd!iib.7. gli temperati configli vfati nel comporrei tumulti del-

^'^^'
le Comunità di Cartiglia^ . mabifognópure alla fine

z.Prud.i.7. metter campo nella fua Medina ^
j dou eel/ entro , ri-

§.9- ".34. 1..-. JLr lr>N
iib.8§.2.j. ceuuto da tutti i Grandi, cheli teneuano per io Ke ,

If'^'

''
con gran fefla ,• vfcendogli tutto r efercito incontro in

fji,^^^^^"^
ordinanza di battaglia^. In Medina parue che fi ve-

iib.7.* II. ^efle al quanto riftorata l' autorità Reale per tutto sbat-

biib.8.§. tuta; maerapureper rimanerne efTa diftrutta, kì'i^
'*

prudenza della ConteflaD. Anna non mandauaaltro*

uè
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uè l'hofte, chelacingcua^ . Conobbe Vagliadolid la e lib. 8.«.

fua benignità neIJe replicare lettere/ con le quali l^Z_j
*'

tento di rimettere nel diritto fentiero'^; fperimentò
^l'^'if^ì'

poi la forza nella rotta delle lue penti in Viglialar*^ ; e ^}°-

nnalmente prouo la magnanimità nel gratiolo per- io.

dono, che le ottenne dall' Imp/ Huomo per ogni par- *" iib.j». §.

te felice, fé hauuto haueflè dalla Contefla herede del- .'

la fua felicità

.

D.Ferdinando Enriquez fratello di D.Federico.V.AI-

mirante,creato da Carlo V.e.lV.Conte di Melgar fu an-

cora primo Duca di Medina di Rio/ècco s
, per titolo co g Lop.iib.

cellbli da Carlo /òpra lo ibto antichi/simo di fua Cala .
^•^•^'

D. Luigi Enriquez figliuolo di D. Ferdinando. VI.

Almirante^pergratia di Carlo Imperadore. II. Duc^5L_3

di Medina di Riofecco, e V. Conte di Melgar. I;z_>

Villabragima /pofa D. Anna di Cabrerà , e Moncadct_j,

Conteffa proprietaria di Modica, figliuola delConte_j

Giouanni , vltimo de' Cabreri , cugino che fu deli' alrra

D. Anna di fopra ricordata . Veramente fatale era_^

il Contado di Modica alla Caia degli Almiranti, chc_?

vscitone vna volta per la fìerjlità dVn'Anna, già in que-

ll'altra rientra con vgual merito , ma con miglior for-

tuna di D. Luigi, che di quefte nozze hebbe.

D. Luigi Enriquez dì Cabrerà VII. Almirante per

fauor di Filippo II. Ili. Duca di Medina. III. Conte di

Modica , e VI. di Melgar. il quale dopo molti feruigi

fatti al Rè Catolico fu da lui armato Caualiere delTo-

fone. Lafció di fé

.

D. Luigi Enriquez di Cabrerà Vili. Almirante. IV.

Duca di Medina, l V". Conte di Modica,e Vll.di Melgar ;

Quelli, eflendo ancor gìouanetto , cafòfsi con D. Vitto-

ria (Colonna , figliuola di Marc' Antonio ,
gran Conte-

ftabile del Regno di Napoli , Principe di Tagliacozzo ,

G eDu-
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eDacadi Paliano. E certo haurebbecon l'immatura

morte troncato lefperanze di tutta Spagna ; k cadendo

nel fior degli anni, lafciato non Iiauefle degni/simo fuc-

ceflore j in cui rifplender potefTe la chiarezza dell' vno

,

e r alerò (àngue.

Fùqueftii'Illuftrir &Eccellen. Signor D. Gio. Al-

fonlb Enriquez di Cabrerà IX. Almirante di Cartiglia,

Duca di Medina di Riofecco , Conte di Modica, di Mel-

gar , di Colle , d' Ofona , Vifconte di Cabrerà e di Vas

.

Signor d' Alcamo , Caccamo , e Calatafimi , e di altre_^

aliai terre in SìciìkySc Inlpagna.Commendator di Pietra

buona nell'ordine d'Alcàtara, Gentiihuomo di Camera

diS.M.,venuto vltimamente Viceré, e Capitan Genera-

le in quello Regno diSicilia, per rinouar in elio la fe-

licità prouatafottoigouernidi Marc' Antonio Colon-

na Tuo auolo , e del Duca d' Alburqueque Tuo cognato

.

Ma da quella di Lione paflando alla nobiltà di Na-

uarra ; chiara cofa è, il noftro Almirante, per via di Fer-

dinando primo,dilcendere da quel Garda Ximenes, pri-

mo Rè diSoprarbe;al quale fuccedette il figliuolo Gar-

(ia Ennico, che fu detto Rè di Pamplona; lafciando 1*

accrefciuto Regno al figliuolo Fortunio, che fu vno de'

Principi, che diedero la memorabile /confitta a Carlo

Magno in Rocenfualle; il cui figliuolo Sancio GarficL-i

dopo molte prodezze , morì combattendo contra Ma-
h iib.8. omadeRèdi Cordoua. Di Sancio penfà il Mariana**

che fofle figliuolo Ennico Arifta, hauendo per fauololò

l'interregno framefloui dagli icrittori Nauarrefi; nel cui

tempo lotto nome di Foro di Soprarbe , nacque il nuo-

uo magiftrato popolare, che fu in proceflb di tempo

ì Vafeo chiamato Giuftitia d'Aragona' . Da Ennico nacque^

"ir anm)"* Garda III. , che diftelè il Regno verfo Aragona . D^i_»

'^*" Garfia Sancio li. detto Auarca , notifsimo per Ic-*

la-
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fauole, che intornò vi fin/èro i Nauarrefi, rifiutatcJ

dal Mariana^ . Coriè quefìi vittoriolb per le monta-

gne di Auca, finoadOfca, eTudela; quindi riuollL^

l'arme in Bifcaia, e poi in Ripagorfà, faccndofi pa-

drone deH'vnajedeH'altra Prouincia; pafsó di là da'mon-

ti ad occupar la parte di Nauarrajche s'apparteneua alla

Francia j donde fi calo poi àvoloà foccorer Pamplo-

naj Se vltimamente fi fece armatole vincitore veder

fopra le mura di Saragoza^ piantandouilà apprcfìovn

force del fuo nome ^
. Garfia IV. fu figliuolo di Sancio

j^i^^g
^j.'.^*

II. e Padre di Sancio III. detto il Maggiore , che co«_> ' *

fuperbo titolo fu chiamato Imperador delle SpagnC-» ,

in cui s'vnironogli ftati di Cartiglia, e d'Aragon^Z_j ,

con la corona di Nauarra. Quefti fu padre di quat-

tro Rèi poiché lafció a Garfia il Regno di Nauarra j

à Sancio quel di Soprarbe : Ramiro lece Rè d' i\rago-

na: e Ferdinando Rè di Caftiglia; per la cui difcen-

denza entra il /angue Nauarrefe nella Cafa degli Almi-

ranti, comedi loprahabbiamo dimoftrato. Siche nel

nollro EccellentifsimoGio.Alfonfo, come i fiumi nel

mare, fi raccolgono tutte le fonti della nobiltà Spa-

gnuola, più antichi, e più finceri.

Quefta grandezza di gloria, per iftati, e parentele

accrcfciuta , ammira nel Tuo gran nipote , Alfonfo fon-

dator della Cafà, con le parole della fua infcrittione ;

alla quale non badando la naturale, bifogna pur cerca-

re quafi patrie adottiue negli ftranieri Regni: Se eC-

fèndo al grande imperio anguftii confini di vn mare,

è forza oltre diftenderli nel noftro di Sicilia

.

Nelbafàmento poi le imprefe batteuano nel mede-

fimo fiopo; <S:cran f vnadi vna cometa accefa nella

più fublime parte della sfera del fuoco , co '1 morto . Eo

fluribus . volendo fignifìcare, che quanto èia ftell^Z-»

G z più
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più alta, da più parti fi vede, 6c àpiù Ioghi compar-

reil luiTiefuo; non efier dunque alieno dall' alrezz^aLj

di flato, nella quale Iddio ha pofto la Cafa dell' Almi-

rante, farfi ancora vedere nelle parti più rimote dalla

fua propria ftanza , ch'eia Corte. Non volle qui l'Au-

tore entrare nelle moderne quiftioni; (è può cometa

accenderli nella grollèzza medefima de' cieli, per non
andare in partito, e metterli alla ichermaglia; m^JLj

contentolsi dell' opinion più riceuuta , chele piùaltC-»

toccallèro il conueflb della fpera del fuoco . L'altr^ì_j

moftraua vna Luna piena in oppofitione del Sole, co 1

motto tlufqucim Jflendidior . poiché veramente quel

pianeta , quantumque in ogni fìto fuor d' ecliflè vgual-

mente partecipi la luce del Sole i tuttauia mai non fi

moftra a que'di fbtto più lucido, (è non quando più

dalla fonte del/uo lume per oppofition si dilung<t_j .

Ondedaquefta lontananza di Corte non è pero à(L^

temere, chefia per mancar lo /plendore di quella no-

ftra Lunaj la quale auuenga che più rimota, non-»

pero men dirittamente rimira , & è dai Sole fuo ri-

mirata .

LA terza faccia dell' Arco miraua nel LeuantC-»

,

& era di Catalogna; dou' t^i come Signor

della Cala Cabrerà in quel Principato antichi/sim<t_>

,

e potentifsima™ , polsiede le Viicontee di Cabrerà, e di

iib.?.c.j7. Vas con altri flati, e titoli meno antichi . L'infcrit-

tion maggiore era quefla

.

D. O. M.

Ioannera Alfonfum Henriquez
de

m Sur .ti.
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de Cabrerà, Vas, & Cabrerai

Comitem.Laletania. patriae no-

nobilitatis infitiuum germen •

recenti Imperio in Sicilia re-

florefcens. faufto ornine confu-
liitat . affli£ìifque rebus inde-^

pra;fidiumfperat.

Come la Signoria della Ca/à Cabrerà, con D. Ber-

nardo, da Catalogna in Sicilia fi trasferifle, fi dirà più

auanri; come poi in Ifpagna per le nozze di D.Anna
s' inneftaflè nel tronco della Cafà Enriquez è dimoftra-

todifbpra; comehora l'innefto rifiorisca in SicìììcL^

per lo nuouo gouerno , è per fé (leflo ad ognuno mani-

fclto. Né ha parimente , chi non fàppia lo llatomi-

ferabile, nelqualfìritruoua quel pouero Principato ;

onde mirando al molto, che l' Almirante D. Federico

trauagliò in Caftiglia , per ridurre alla debita fòggettion

del padrone gli animi difuiati de'Comunierij & il per-

dono che impetrò loro , ridotti, hanno ben fonda-

mento i Catalani di fperar, quandoché piaccia al cie-

lo, ilmedefimo aiuto alle loro calamità dal prefèntc^

Almirante.

La (tatoa da man deftrà era la medefima Catalogna,

con ricinto digamme intefta, in habito honefìo, C-»

vifo poco lieto , che d/ceua

.

Nec me ipfa iam patrlam. nec Te
Nepotem mifera compellabo •

nouo foriere degener . Tu tamen
nollroinfanguinecandidam fer-

uato
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uato fidem • Quis fcit an irto e

furculo felicius propagetur ?

Doue vn fol conforto moftra della preferite confufione,

che la fedeltà, morta da loro , viua per lui fi conferai nei

fanguc Catalano ; non fenza certa fpcranza, che quin-

di debba nell' antico terreno , quando che fia , con più

felicità propagarfi,

L'altra da man finiftraera di D. Gherao di Cabre-

rà : che agli antichi flati aggiunfe la Contea d' Vrgel

,

nobilifsima per antichità, e per ampiezza di flato ia-

mofifsima ; con quella Infcrittione

.

Non Ego Tibi. Magne Ne-
pos. nianu aut confilio defili

.

Ad veterem Caprari^ ditio-

nem Vrcellenfem adieceram

.

Sed eam nominis amplitudi-

nem Fortuna Tibi , inuidit l an
timuit ?

Ciò dice, perche poco durò in Cafà Cabrerà quella

Contea , né mai fènza guerre , ó contralti

.

L * vltima faccia , che rendeua al Ponente, era dell'

Italia , la cui infcrittion maggiore diceua

.

D. o. M.

Ioanni Alfbnfo Henriquez de
Cabrerà . ne quid tandem ad

glo-
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Gloriae firmitatem faftigium-

quedeefset. MagnunvColum»
nae Italiese fulcimentum Ro-
ma detulit venerabunda. Huic
tu innixa . Trinacria . vento-

rum turbines rideas licet

.

Troppo è più manifefta , che <3a do uerci (pender

parole in dichiararla , 1' altezza , e la fermezza dell' Ira-

liana Colonna; che aiuta a rileuare, e rifèrmar tutta-

uìa tutta l'altra grandezza della Ca(à, eperfbna dell'

Almirante. E la Sicilia ben n' ha prouato l'appoggio in

Marc' Antonio Colonna auolo del prefènte Signore j

ch'eflcndodi tutto il Regno flato ottimo Reggitore,

di quefla Città fu Padre , e prottettore amoreuole .

Simile patrocinio fi deue ella promettere, quafi come

hereditario , dal Nipote

.

Da man deftra era l' Italia in habito Imperiale , come
Imperatrice del Mondo , che diceua

.

Vnicum mihi olim Imperium •

Orbis fuit. eumdem Tibù Ma-
gne Nepos . Glorig metani.»

Itatuo. Quid non Romana.*
Virtus Hifpano in peftore-?

perficiat?

Mettendo quel medefìmo termino alla Gloria dell*

Almirante , che flato era dell* Imperio fuo , cioè il mon-
do intiero. Che tanto può afJDettarfl da Romano va-

lore inncftato in petto Spagnuolo

.

Da
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Da man fìniftra Marc* Antonio Colonna , in habiro

militare, col baftònetto da gouerno in mano , così

parlaua. '.i.»jji:

En quam Nepotis Gloriae Co-
lumnam paro cum Orbe pe-

rennaturam ? Nil eft iam quod
non audeat Henriquius Leo .

Habet hic Virtutis Trophae-

uni . AEternitatis terniinum.

Alludendo all'vfo doppiodelle Colonne, di fofte-

ner i Trofei in memoria delie vittorie hauute , e di

merter termino alle Prouincie, 8c a'paefi .

Non hauean quelli due lati dell'Arco, come gli al-

tri, colonne; madal hafamento fi leuauanodue pila-

fìrate perparte^ nei cui mezzo, /opra gli fporti di be-

ne intefi mezzoioni , itauan le ftatoe, fueire, e libere d'

ogni parte j che perciò non rclbua luogo ad imprefc_?,

che fecondar potefìeroi concetti, efprefsi nelle iniciit-

tioni delle Itatoe

.

Q VESTA era la veduta di fuori del prim' ordine j

quella di dentro fi mollraua per auuenrura più

vaga, poiché correndo i freggipertuttoalauo-

ro di marmo, co' fuoi riparrìmentl corrifpondenti alla

moftra di fuori, lafciauano nelle murrte degli Archi

otto vani biflonghi , alto ciafcheduno palmi i o. e largo

6. In quelli difpofe l'Autore otto hiflorie, mefle a pittu-

ra, che animauano tutto quanto il rimanente del la-

noto. Da man deftra eranpoftii fatti più Eroici degli

Almiranti Enriquez; da finillra que' de Cabreri ; ac-

cioche
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cloche tutto il prim' ordine rendefle in vn medefimo

fegno, di moftrar T obligation di viriù , che l'Almiran-

te portafle dal nascimento

.

Nella prima da man deftra fi vedeua la battaglia na-

sale riferita dal Cronilta dd Rè D.Giouanni II ": quan- " "?•'*• '

do volendo T Infante D. Fernando romper guerra co*

Mori , Se attaccarli per mare , e per terra i T Almirante

D. Alfonfo, lafciati, come difuriliji lei nauigli,che da

Bifcaia glieran venuti; vfcito daSiuiglia con i 3. Gale-

re, diede animofamente avifta diOibraltar /opra vn*^

armata di ij. galere Morefche, nelle quali veniuano i

Rè di Tunifi , e di Tremezen ; Se in poca d' hor<i_»

con incredibil valore la disfece; pigliandone otto, e T

altre mandando à fondo . Dopo la qual vittoria, ritor-

nato in 5iuiglia, e data per riparo della ChiefàdiCa-

ìes delle pre/è ^alere la più ricca, fi parti con l'Infan-

te gll'afTedio di Zahara° L' infcrittion dell' hiftori^sL.*

era quefta

.

O quisquis es . Alfonfì Hen-
ricique Regis Nepotem. Al-
fonfuni ipfum . Henriqui^ fa-

niiliae au£ì:orem . dum XIII.

triremiù clafse Mauricas XV'
cum binis Regibus in alto

mergit. Vili, captasabducit

.

Summum vtroque mari Arbi-

trum venerator

.

Nella feconda era dipinta la conquida di Granat^L-j,

Città grandifsima; con la quale fu da Ferdinando il

Catolico, dopò 800. anni, diradicato l'Imperio de'

H Mori

o cap. ìf.
}6.



so

p mar.iib. MoH da tutta Spagna p . Vno de' principali Signori
>

M. ». cap.
^1^^ .^^^ quella imprefà s' affaticaflèro, fu T Almiranre D.

Federico, come appare dall' atro di rendimento , ricor-

q lib.j.c. dito da LopeT . L' elogio di quella dipintura er<l_j

illèguente.

Nun c demum Magna Illipula

.

Principe Turduloriim Vrbe .

Federici Henriquij opera in.?

ditionem re cepta . debellatum

cum Mauris in Hifpania eli .

Ferdinande. Hanc tu felici-

titati tu^ . at non Henriquig
virtuti metam ponfto

,

Seguì l'autore nel nome di Granatali VefcouoGi-
riib. i.c. rondefe'' , che ne' Tuoi Paralipomeni cofi dice. ifc<:?<;?/^-

nom.mut. temvocabatur A4agna Illipula, fecundum Claudturn-j

sapiidNò Ptole?naum . Non perche non (àpcQe, che Tarafa*
,

eMariana^ ftimarono, ch'ella fofle l'antica Illibcri; e

u in epif. che Andrea Refendio" /criue efTereftata non sóchc-»

Cittadella antica porta in quel contorno, nobilitat^sL-»

poi da' Mori, che vi concorfcroj iquali tutti fon rifiu-

in Hirp. tati da Nonio '^
, cheauuifà eflere (tara da' Mori fahri-

cata, e così detta d dalla grana che v'abbonda; oda!

Melagrano , quiui primieramente dall' Africa trafporra-

to; nel che par eh' egli habbiafeguito Marineo Sicu-

lo ^
; e n'adduce per argomento l'arme antiche della

Vr. Gr. Città, che furono il melagrano. Tutto quefto be;z_j

feppe l'autore, ma gli piacque attenerfi airopinic«_>

del Girondefe , siperlafua autorità, e sì ancora per lo

Tito, che corrifponde appunto al defcritto da Tolomeo

.

Nel-

X

e. 11

y lib IO.

e

de nom



Nella terza murari era dipinta al viuo la battagliati^

di Vjglialar; nella quale, disfatto ilcampo de'Comu-
nieri, fùrenduta la pace al Regno di Caviglia per ope-

ra del medefimo Almirante D. Federico, Conte di Mo-
dica. Le parole che dichiarauano la pittura , era;z_j

quefte, a Carlo dirizzate.

Habes .Magne Imperator .

qui natantem Hifpaniam in fi-

de contineat. Habes qui no-
uarum rerum cupidos prò po-
teftate coerceat . Federicum
Henriquiuni . AchiJlem ma-
nu. Confilio Neftorem . Vtro-

que C^fariproximum..

Neli'vltima andaua nella Regia armata, fottola^

condotta dell' Almirante D. Luigi , Filippo II. allc->

nozze di Maria d'Inghilterra con pro/pero viaggio ;

non punto fimile a quello, che alcuni anni dapoi fpe-

rimentó l'altra armata, del medefimo Rè, /òtto altro

Capitano, contro all'Ifola medefima inuiata. L'Elo-

gio era quello.

Aloyfius Henriquez . Sum-
mus Caftellae Archithalafsus .

Regia clafse Philippum . vtri-

ufque Orbis Imperio natum .

ad Regias nuptias in Angliam
traijcit. fecundo mari. Attu
infido Oceano . Hifpane . ciaf-

Sem ne fidito alio Duce .

H r Ma
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Ma dall'altra banda il primo luogo teneua D. Ghc-

rao Vifconte di Cabrerai che, dopo hauerfi j al tem-

po del Rè D.Pietro, conquiftato con arme il Conta-

z sur.t.T. do famofìfsimo d' Vrge] ^ , che di ragion li veniu(2_>
h_^.x. cap.

p^^ conto di Miraglo fùa madre, che fu forella deli*

vltimo Conte Armengol, morto fenza figliuoli ; poi

nel 12 22. a tempo del Rè D.Giacomo il Conquiftato-

re, a lui lo rende ^ con tutte le Tue ciftella; edaluicon
a Id.t. I.

Hb.2. cap. p^eale autorità n'ottiene Tinueftitura; ma non so per
77'

qual cagione conuenifle poi a Don Aluaro fuofigiiuo-

b lib. 3. lo nel 1260. ricuperarlo con arme ^
. In ogni modo il

cap.di. Contado vfcì tofto fuori di quella Cafa . Dichiarauafi

quello fatto con tali parole

.

Gheraus Cabrerà Maternum
Vrcell^ Comitatum vi adep-
tus . lacobo Regi volens per-

mittit . armis cum caeteris cum
Rege obfequio certaturus . cu-

ius munificentia mox Vrcelli-

tanus Comes renunciatur

.

Appredòflvedeua in bella forma difpoftala memo-
rabile imprefa ; quando il vecchio D. Bernardo , per an-

^ tico retaggio Vifconte di Cabrerà, e per nuouo benefi-

^
^jib*^°*

^^° ^^^ ^^ Pietro, Vifconte ancora di Vaf ^ ruppe fb-

càp.51. pra Arguel , prefTo il porto del Conte, Antonio Gri-

maldi con tutta la grandissima armata, cheguidaua, de'

Genouefì j menandone via prefe
3 3 . galere,con tre mi*

la e ducento prigioni ; hauendo de' fuoi perduto Zola-

mente ducento cinquanta tré , e de'nimici vccifò intor-

d id. ib. no ad otto mila ^. Il fuo Elogio era quefto

.

Hinc
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Hinc Lìgures . hinc Hifpanic^ .

pares numero . pares armis, caufa

acvirtuteimpares Sardoo in ma-
ri Centum amplius concurrunt

naues.Quaeris qua parte ftet Vic-

toria ? Hinc nimirum Bernardus
Cabrerà Regias tuetur partes ,

Triremes XXXIII. Liguri

ademptae

.

Veniua appreilò la reftitution di Maria , e di Marti-

no, fuofpofo, nelRegno diSiciJia, ^tta per pruden-

za , e valore di D. Bernardo di Cabrerà il giouane_j>

,

nipote del Vifconte di fbpra ricordato . L' hiiìoncL^

èquefta*^. Eragià per fèntcnza Reale dichiarata l'in- * ^.^^'^'^

nocenza di D. Bernardo il vecchio , e la frode de'Con- "p./x./?"

ti di Traftamara , e Ripagorfà in procurargli la mortC-j».
jg'*°'^*^'

da chi da lui riconoicer doueua la vita, eia corona*^ : f Mariana

e perche larouina del Padre innocente haueua anco- Sur7t.'^i.'

ra inuolto l' innocenrifsimo figlio , cioè il Conte d'O/ò- ^'^•^•'^•J^'

na; s'era fatta nel nipote D.Bernardo reftitution de'

beni, e dell' honore; rirornandogli il Rè in Aicagniz

nel 13 72.. tutti gli flati dell' auolo , e del padre j cho
furono le Vifconteedi Cabrerà, edi Vas, eia Contea

d'Ofona, con tutte lor pertinenze di caftella,eville_-j;

fuor folaniente della Città di Vie , da prima al Regio
dominio rifèrbata. Quando ribellando in Sicilia mol-

ti baroni, pofèro in necesfìtà Maria, rimafà heredc-»

vnica di quel Regno , per morte di Federico fuo padre

,

di procacciarfì con nozze foreftiere la necelìaria poten-

za da raffrenare i ribelli . In Catalogna dunque mari-

tata
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5 FaM. tata in D. Martino § figliuolo dell' Infante Duca di Mon-

i^^ap.''?." bianco, liebbe da'far ritorno con potente armata in-

hbM' e.'
compagnia del fuocero, e del marito, a ricuperare il

11.15.3t' Reeno, già quali tutto da' ribelli occupato. Vennc^
con lei per Almirance, e Capitan (jcneraie dell im-

prefà, D. Bernardo il Vifcontej lacuale egli guido ,

nonfapreidir, fé più con l'arme, òcol co nfiglio, ^z__>

tal termine; che disperati di lorfàlurei ribelli, e ricon-

ciliati pK animi de' Palermitani per via di amoreuolì

trattati, mofsì e maneggiati da lui; furono i Signori

in Palermo riceuuti, e nella Città medeHma, che più

aliena moftrata s'era da quelle nozze, con jfbmma fe-

fta , e letitia amendue coronati ,* riconfermando a Paler-

mo, infìeme, con gli altri, il priuilcggio antico deIli3L_j»

Corona Reale, su quella occaflone contC'ifoli da Mef^

ilicilron' fina^ . Ilperdon de' ribelli non hebbe effetto in An-
^^8- drea di Chiaramonte Conte di Modica ; non già , come
i Dee. 1. fcrifleilFazello' , per frode di D.Bernardo: ma per

r incoflanza di quel Signore nel feruigio del fuo Rè, co-

1 lib
'^^ lignifica il Sur ita ^.Che perciò fu egli decapitato nel

jp.c. /o. la piazza di niare fotto al fao medefimo palagio; e lo fla-

to meflo nel Regio Fifco , fu poi in ricompcnfa del fcr-

uigio , e rifioro deìh /pefe, donato à D. Bernardo . Né
molto andò, che quel medefimo, infieme con gli al-

tri di Catalogna, conuenne impegnare, per mante-
1 Sur.t.i, j^fj-e a Martino il Reono, che ricuperato plihauea' .

Iib. lo. e. n L n • rr ì
• J •

i

51. Hor queita hiltoria mella leggiadramente in tela, por-

taua appiè queft' elogio di parole.

Martino Regi male à Clara-

montano occupatum Siciliee

Regnum . contra£lis vndequa-
que
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que copijs. vna in Panormo re-

ItituitD.Bernardus Cabrerà.
Auiti nominis ac virtutis h^res.

Age iam Motycenfes melio-
rem Coniiteni in perduellis lo-

cuni accipite.

L' vltima conteneuale fponfìlicie della prima D.Aa-
na (li Cabreraj Conteflà di Modica, con J'Almiranre

D. Federico; tanto più riguardeuoli; quanto era più

degria,e numerofa la concorrenza; perche la/ciando

d dietro la pretenfion del Conte di Prades, allora Vi-

ceré di Sicilia; egli è certo, che quelle nozze furono

ambite dal Rèdi Napoli per vn de' fuoi figliuoli,- (\a <

queldiCaftiglia.per l'Infante D. Enrico d'Aragon^^L.»;

edat]uel di Sicilia e d'Aragona per T Infante D.Alfon-

fo di Cartiglia , fuo nipote"^ . Ma forza occulta di fatai
J) f£^,'\l,

prouidtnza guidaua quello flato nella ca/à degli Almi- cap.i4-

ranti; il qual penfiero veniua cofi e/preflo inparolc-»

appiè della pittura.

At quid Fata non vincunt ? En
tribus fruftra Liberis Nepoti-
busque Regijs expetitas Annae
Cabrer^ nuptias • Federicus

Henriquius. fecundo coeJo. in-

deptus «dotali Motycenfium
Gomitata augetur . amiffumL»

mox alia in Anna recipit Alo-
yfìus nepos.

Così



Cosi flando nel prim' ordine difpofta la difcenden-

za delnoftro Eroes padàuafi nel fecondo, conforme

al precetto di Platone" alle virtù perfonali . Perciò
n In Me- , * r • i • i n •

ncxeno. dunque lopra i quattro archi vedeuanli in quattro

grandi tauole di 16. palmi di quadro, quattro princi-

pali hiftorie, toccanti allaperfona propria dell'Almi-

rante

.

LA prima su l'arco dell'entrata era l'imprefa di

Fonterauia, artificiofamente ripartita in variC-»

profpectiue, e lontananze; per la quale molto haureb-

bon da faticarle penne degli icrittori , fé non volaflc^

ancor viua su quelle della fama . Fonterauia , detta da'

paefani Ondarriuia, ò dal fècco arenaio , ch^^ ritornan-

do ci lafcia fòtto l'Oceano, come vuol Floriano ° ; ó

focPan'bai dal fabbione, che dal deliro fianco ci vomita ilVida-
hb.8.c.3o.

^^^ come piace al GaribaiP ; fu, fé creder vogliamo

p lib. 8.C. ^ Michel da Villanuoua ^ , la Flauiobriga in quel con-

q in ad- torno pofta da Tolomeo; la quale opinione; auuen-

i.ptoKc!*'. gache contrariata da Nonio'' , né molto concordcj»

, „ -o con quel che dalla fua fondatione fcriflè già il Garibai^ ,
r Cip* yy» j. 1 1

-fc «

vien però vltimamente approuata da Gerardo Mercato-

jo' re nel fuo Atlante'^ . Siede fopra la riua del fiume Vi-

t in Cui- dafo; ladou'egli, per le pendici de Pirenei flenden-

purcoa. ^}q{* j^eilg campagna eftrema di Guipuzcoa , dopo

non lungo corfb , mette foce nelf Oceano Boreale^
,

u Garib. «letto Cantabrico, fotro il Capo Olearfo "
. Tiene da

l'b. 15^.
e. fronte vnmare non punto piaceuole, ma però pifco-

8.C. 3<». fifsimo , dal deftro fianco è chiufà dell' acque del Vi-

dafo ; fbpra il quale pendendo , par che minacci la prof^

fima Prouincia di Guiana , prima da quella parte di do-

minio Francefè. Da mezzo giorno comprende tutto

il Contado d' Irun; dilatandofi da Ponente fino al Paf-

fag-
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^^§g^o, cheftà di quàdalLenzo: cheamenduequefti
luoghi appartengono al Tuo dominio, per priuilegio

diAlfonfo VI. di Lione ^
j come anche fd il Vidalo con nb'^Sp.

entrambe le riue,- quantunque l'vna fé n'entri ne'con- "'

fini di Francia i ma il valor degl'Irunefi^ ruppe iter- r Garib.

mini prefcritti dalla natura. Quefla j fi come chiauc-?, ^.^hS?."

non pur della Cantabria , ma delia Spagna tutta , e ba-
"^•'*'

loardo fortilsimo della Corte , volendo fproueduta-

mente forprendere il Principe di Condè^ 6 per copri-

re r infamia deli' a/sedio di Dola j 6 per vendicar le ro-

uine, ancor frefche, di S, Giouan di Luz : entrò nel

Giugno del 3 8., infìeme con la Vai/erra , nella Nauar-

ra; efattovifta di voler combattere il forte di Burget-

to, con finta ritirata, in tutta fretta marciando lungo

ilVidafo, (1 mife d'improuifo con dodeci mila fanti ,

e mille e cinquecento caualli dentro la Guìpuzco^;r__j
;

doue paflato l'antico forte di Beouia , Se occupato

Irun , fènza dar luogo a difefà , fi fpinfe con ammira-

tile celerità, e con impeto veramente Francefè fopra

Fonterauia

.

Ma quella terra, che per le molte miniere fèmbrdL_>

hauer di ferro le vi/cere ^
, non partorifce figliuoli al- ^ pun.iib.

tre che ferrei nell' opera della guerra^ né quell'incon- 34.cap.14-

tro , che fu di felce in acciaio, feruì per altro a' Francefi,

che per veder più viue sfauillar le fcintille del valore^

Spagnuolo. Ripinti dalle mura conuenncro cambia-

re il repentino aflàltoin aflèdiootiofb^ per prouare al

cimento della fame la virtù di coloro , che al ferro cede-

re nonfàpeuano. Adunque T Arciuelcopo di Borde-

os, venuto con groffà armata dalla Prouenza, chiude

loro il commercio del mare; Se il Condè con la Vallet-

ta ,
portan da terra fin quafi fotto al foflb Iatnnce(3L_»

Ma non potè la loro diligenza impedire, ò l' vfcita del

I cor-
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cornerò alla Corte, ò T entrata di Michel Perez d Exe-

a nuouo Gouernator nella Piazza. La batteria fu co-

minciata con 23. cannoni da quattro riuelate colline,

& al cannone furono aggiunte le bombe per aria, C->

per (otterrà le mine : mandando il fuoco, ouelafpada

giugnere nonpoteua. Ma tutto fu vano, perche gli

animi di tempera più falda che non è il lor metallo

a luftin. nel fiume Calibe temperato* , Se al ferro,& alfuoco

!ar"'\^' vgualmente indomiti fi moftrauano ; non men del

^"'P- paelàno acciaio, che ne per fiamma (1 {tempera , né

b Gaiibai per colpo fi fende''. Crefceua d* fiora in bora l'e-

fercito del Condè, per le genti, che da Guiana fpon-

tanumente difcendeuano al campo j onde hauendo

già ridotto in fuo potere le ville di Renteria, di Vit-

toria, e di Paflaggio , Se occupati i polli più impor-

tanti con grofsi, e ben forniti prefìdij ; credeua i;z__.

vno, 6 due afiàlti poter fenza molto fangue sforzare

la Piazza: e già con l'animo cominciaua l'aflèdio di

Burgos : non parendo, che altra forza contraffar gli

potelle il paflo fino al cuor della Corte ; e nelle rne-

defìme Iperanze hauea , con lettere piene di iìducìiZ_,

Francefe , tratto il Cardinal di Richeleu j del qualc^

foron trouate poi le rifporte nella 5ecretaria del Con-
dè, doue ordinaua già la guerra nel viuo della Ca-

fìiglia

,

Ma tutte quefte machine fondate più in defiderio,

che in ragione , rimafèro per vna fola ordinationc—»

del Rè Noftro Signore preftamente rotte,edjsfatfC_».

Bafto per fare in fumo fuaporare il Mercurio di que'

penfieri inquieti il caldo d* vna pronta deliberatio-

ne , che fu di commetter l' iraprelà al valore , e_-»

prudenza dell' Almirante; nella quale ccflando^non

diro per timore , ma per isdegno dell' audaci^z_j

Fran-
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Francefa, i motiui del priuato interefie, con maraiif-

gliofà conformird s'accordarono le 'coftumate di/cor-

die della Corte . Dichiarato dunque il Capitan deli*

imprefà, paruechc rutra dietro votar gli fi voIeflelf^L-^

Spagnaj ficuri di partire, non a' pericoli della guerra ,

ma al pregio d'vna certa vittoria. Ma egli, dicendo,

non edere il nimico da tanto ; né douerfi co' noftri

apparecchi acquiftarriputatione all'aflalto; per lo qua-

le fàrebbeogni aiuto bafteuole, purché fofTea tempo:

tolti fèco per Maeftri di Campo Generali il Marchelc_^

di Tarracufa, 8c il Conte Rd, Signori amendue Ita-

liani; ma che al patrio valore haueano aggiunta la dì-

fciplina Spagnuola: faccettati per Venturieri quei ,.

che rifiutar non poteua, cioè 1' Eccellentifìimo Sig.

Duca d' Alburqueque, & altri di prima nobiltà; fi par-

tì dalla Corte con dumila, fr.ì Signori di titolo, (^al-

tri Capi di nobili famiglie , e poco più d' altra gente da

Ibldo; tutti però huoniini prodi nell'arme, e genero-

fi di cuore . Ma come al valor dell' Almirante s' appar-

teneua d'incontrar con preftezza il vicino pericolo ;

così dall' altra parte fi richiedeua alla prudenza del

Conte Duca di preuenire ancora idanipiù rimoti. Che
perciò diede ordine al Marchcfe de los Veles Viceré di

Nauarra,che co ogni fretta possibile conducefle le forze

di quel Regno in aiuto dell' Almirante : da Catalogna

richiamò i due terzi, ilfuo, e quello di Napoli: l'ar-

mata Reale comandò, che fi faceflèalla vela per li ma-

ri di Guipuzcoa: diede conueneuoli ordini perlevet-

touaglie delcampo,eper nuoualeuata di gente: pen-

fando etiamdio diguernire con cinquanta milafbldati

laCittadi Burgos, per guardia della Perfbna Reale,» ;

ogni volta che altro s'auueniflè di Fonterauia. Erano

fra l'altra fanteria dell' Almirante alcune compagnie^

I z Iber-



6o

Ibernefi, venute allora da Fiandra; alle quali cali im-

pofe, che in ogn'i modo, per forza, ó per inganno

cercaflero dimettcrfi in Fonterauia; la qual ben co-

nofceua bifognofa d'aiuto.Efle dunqi!e,dircefe al piano ,

trouarono il paefè fi fattamètcprefo intorno dalle fcol-

te,c vedette nimiche;chcnof|3erando partito mii^^L-ore,

penfarono di farfi per acqua la i^rada ,ch'eralorocon-

tefà per terra . Giace fra la villa Se il mare vna bafTa cam-

pagna, largamente diilefà; la quale, quando traggo-

no i venti Boreali, che vi (pingon fopra l'Oceano ,

inonda in guifà, che di lei altro non fi vede /coperto,

fàluo chevnarileuara ftradella, la quale per torto fen-

derò conduce dalla fortezza al lido . E quefta ancor ài

que' dì
,
gonfiando oltre all' vfàto il mare , era rimafa

coperta; onde a niun fègno di/cernere fi poteual'C ce-

no dalla bada terra . Gl'Ibernefi adunque, inteio da'

paefiniil tutto, in duefchierediuifi , dierro ad ottime

guide, entrarono con incredibile ardire nel reftagno .

Èra la notte ofcura, filmare in ripofo, la gente ani-

mofà , 6c ordinata ; ondcjfenza che il nimico accorger

fene potei]e,prefo il rialto della fìradicciuola, elottan.

do hor con l'altezza dell'acqua, 8c hora con label-

letta del fondo fangofo, edifuguale; pafsóla primi_>

fchiera, e per la porta di mare fu mefTa dentro al forte.

Ma r altra , ò che perduto il fentiero , trouato hauefse_->

più duro contrailo dall' acque più profonde ; 6 che per

dar luogo alla prima cominciaflè troppo tardi il viag-

gio; al romper dell'alba fu dalle vedette /coperta i;z_j

mezzo al golfo, onde cominciando afentire il tuono

della bombarda nimica, fi conuenne preftamente ri-

tirare in dietro, cmetterfiin /àluo nel campo dell' Ai-

mirante .

llCondèintantOj non fapendorifoluerfi, fé del ni-

mico
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mico douefle ó diTpregiare il numero, 6 temere il va-

lore; fofpefo ancora fra' difpareri dèlia Valletta, chc_->

traeuain lungo ra(Iedio,e del Bordeos, che affretta-

ua l'aflàlro
; parendogli vgiialmente pericolofa dell'

vn confìglio l'audacia, e deli' altro la lentezza; atten-

deua dal tempo l'occafione, olà neceffità delrifòlue-

re: maripofandoil foldato , noniftaua pero a bada la

mina, &:il canone; poiché per amendue le vie fi ten-

taua la rouina del muro , più per l'animo de'difenfbri,

che per altra fortificatione iìcuro: la prima riufcì loro

poco felicemente
;
perche le mine, ó attrauerfate d<i_>

contramina di dentro fuaporauano; ó per ifprattichez-

za de' minatori, incontrando da frontepiù refiftenza,

che l'opera non richiedeua, diaampauano per la par-

te oppofta, con danno , e pericolo de'lor medefimi

arceiici. Col cannone pero venne lor fatto d' aprire-»

in molte parti il muro: al qual rifare non hauendonè

materia fufficiente, né tempo; fottentrarono alladife-

fa della patria, in vece di muro, i petti de' terrazzani ;

né baftando purqueftiatutte l'aperture, furon vedu-^

te in alcun luogo , nuoua razza d' Amazzoni , le don-

ne delpaelècol mofcherto, e con la picca infpall^i_* ,

minacciare i ripari de' nimici , non che difendere il

folio . Co/à che potè recare a' Francefi più terrore.-»

,

che marauiglia: hauendonè altra volta fatta a loro fpe-

fé la pruoua , nel 1 558. '^ quando le donne di Guipuz- ^ Q^^^^^,^

eoa , con intrepido cuore , per l' acque del Vidafb por- ^'^- ^•*^'^''-

tarono l' incendio nella Francia . Era il gouerno della

Piazza , per l' honorata caduta di Michel Perez , ri-

mafo tutto in arbitrio di Domenico Guiano ; il quale-»

rifiutati i trattati, mofsi più volte con honoratilsimc»

conditioni dal Condè ; s' apparecchiaua a foftenerc-»

i' adàito ; quando l' Almirante , cr?fciuro al quanto di

for-
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forze, perla venuta del Viceré di Nauarra j a perdira

recandofi il non Kauere ancor vinto ; fènza più altro

afpettare, difcefè dalla montagna. Né fu più di me-

fìieri perfare, cheil Francefè, abbandonati i podi di

Vittoria, diRenteria, e di Paflàggio, raccoglieife lC->

forze a guardia della trincea^ ritenendo folamente Irun,

piùperTìcurtà della fuga , che per prefìdio della guer-

ra. Già , di ordine dell' Almirante , il Marchefe di

Mortara, corteggiando la fj^alla d' vna collina ^ vi fi ha-

uea in cima fortificato, fbpra il campo nimico. E l'Ai-

mirante ifteflo, fpingendofi oltre con tutta l'altra gen-

te, hauea quafi manomefsi i ripari j quando il cielo con

improuifatempefta, rompendo le prime fcaramucccj.,

prolungo la vittoria;, a più felice giorno douuta. Due
intieri dì, cheil cielo fi moftrò corrucciato, fi fpefero

inconfigliarej ma non piacendo al General la cautela,

che tralignaua in paura, riuolto al Marche/e di Par-

racufa . Ben, diflè , fiam noi venuti qua per iftarci

con le mani a cintola, a contemplare otiofi l'afledio

della noftra Piazza ? che dunque non vrtiam noi nel ni-

mico già fpaurito ? Il timore non ha riparo , che bafti

.

Et il vantaggio del numero, eh* egli porta, potrà ier-

uire per accrefcer gloria al vincitore. Hoggi è la vigi-

lia del nafcimento di N. Signora , che farà protettrice-»

della giuftitia dell'armi noftre. Su dunque non tanti

indugi, bandiicafi per la vigilia l'aflalto, accioche il

giorno poi più lietamente po/siamo render le gratie del-

la Vittoria. Così detto; inuocato l'aiuto delia Vergi-

ne, e purgate co' Sacramenti le confcienze, fece dar

nelle trombe; ecomincioffi da tre parti infieme l'af^

ftlto. Il Mor tara da vn fianco fi fciolfe con le fue gen-

ti fopra il nimico : Tarracufà dall' altro conduflè per

luoghi fuantaggiofi la fua forte fchiera: e l'AImirante

da
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da fronte col neruo dell' e/èrcito , fpalleggiato {bla-

mente da 300. caualiij fi fpin/è /dprai ripari. Fu te-

nuto per marauiglia, che la tempefta mofla da' mo/chet-

tieri, tutta cadeiFe a voto fenz* alcun danno de'noftri j

echedumila Caualli ( che tanto montaua già la Caual-

leriaFrancefa) in breue bora follerò poltiin rotta da

3oo.5pagnuoli. Sforzatele trincee, vfcì fuori il Fran-

tele: e coleo in mezzo fra '1 prcfidio della Fortezza ,

e la gente dell' Almirante; hauendo & in numero , cS:

m armi ageuolmente il vantaggio, inferior /blamen-

te d'animo, e di valore; moitrd col vicuperio dell^l.^

fuga, la fortuna della battaglia mifurarfi col cuore del

Capitano. Mella dunqucla fperanza ne' piedi, egit-

tate via l'arme, che già più non feruiuano, che per

impaccio alla fuga , dieder la volta , parte al lido del ma-

re, per ricouerarlì alle naui; e parte verfo il fiumc_^ ,

per veder di recarfi su l' altra riua notando . Così pau-

rofi, e di/armati, correndo in ifcompiglio, ecarican-

dofi in rotta gli vni fopra gli altri , dauan le /palle ignu-

de al ferro Spagnuolo. Molti ne furon me/si àfil di

fpada; altri rimafero opprefsi nella calca; gran parte

fi perdette inghiottita dall'acque; né fu piccolo il nu-

mero di coloro, che vennerviui in poter del nimico,

ricomperando col prezzo d'vn vile arrendimento la

vita. Pochifsimihebber ventura di giugner /àluióal-

le naui, dall'altra riua del fiume , e que* cotanti pò-

teuanfi ageuolmente opprimere j fé TAlmirante ftato

fofle altrettanto fitibondo di fangue , quant' egli er^L_>

di gloria difiofb. Il Gondè, e l' Arciuefcouo di Bor-

deosàgran fatica ri ufciti fui lido, furon veduti caual-

care per l'acque su le fpalle de marinari; lafciandoin

poter de' nimici, quefti il /acro arnefè , e quegli etiam-

dio il baftonetto dell' Imperio , con l' infegna dell^t_»

Ca-
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Caualleriadi S. Michele j ie quali cofè in memoria del

fatto (ìconfèrtiano'tuttauia in Cafà deli' Almi rantC-» .

Il bottino, che fu Veramente ricchiisimo, fu conce-

duto a' terrazzani, 8ca foìdatì . Guadagnarono! no-

ftri in quella giornata, oltre all'altra ricchezza, d'ar-

gento 5 Se oro , lauorato , e battuto j 80. in/ègnc_j>

nimiche ;
più di 24. pezzi d' artegliaria , Se armC-»

d' ogni ragione in. grandi/sima copi^sLj . Il dì d' ap-

preflo vn' impenfàto accidente moftró quanto al-

le grandi felicità vicini fèmpre fìeflèrogli eftremi pe-

ricoli . In Irun , dou' era 1' Almirante andato per

riconofcere il luogo, tenuto già d al France/ce; ftan-

dofì egli col fior del campo suo , & eralo parimente^

di tutta Spagna, à diporto nel palco d'vna Caia , fecon-

do la qualità del villaggio affai magnifica, Scaght/L-> j

Sci famigli difètto apparecchiando da cena,oue più

folido parca che lolle il terreno rotta, al ritonar del

fuolo , vn'afle fbprapollaui, venne non fenza horro-

re , e marauiglia /coperta vna caua formidabif-, armata

dimoltapoluere; la quale altardardVna piccola hora

( che tanto folo ci reftaua di corda per douere incender

la mina ) poteua troppo bene, fcoppiando,non che vna

cafà , ma gran parte della terra mandare in aria disfatta .

Conia fperanzadi quella frode penfàrono iPrancefl

di compenfàrei danni della perdita: e fé nonché non

iftanno a frode di huomiai foggettii benefici del cielo ,

egli era accertatifsimo il configlio da riuolgere in lagri-

me l' allegrezza della vittoria j non eflèndofi punto il

Francefe ingannato , né alla fcelta del palagio , né al ter-

mine della mina. Fu la gratia afcritta alla Vergine,che no
volle il dì della fua nafcita funeftare con morte tanto in-

degna di sì valorofi campioni : onde nella Cafà delf Ai-

mirante ogni anno fé ne fa diuotifsima rimembranza.

di-



. La dipintura /oltre airefpk-ersibn de colori
i riccuea fpi-

rito da que(k poche parole. , .

In vna Flauiobriga totiiis Hifpa-
iniae oblidioném iblui't . Salua res

eli. Leo iam Gallum fugar •
-^

Alludendo alla natura del LióReale della Cafa Enri-

quczjtutta contraria agli altri j che doue-, quelli fpauen-

tati fuggono alla vifta de' Cralli '^

j
quello per contrario , a piin.iib,

fnauentando, gli mett e m fìiga .

•

ì'xb.lt. f.

Neir altra parte deli' vfdca era in vn altro tabellone ^'•

di parj grandezza , dipinta l'entrata trionfale dell' Almi-

ranrein Madrid : doue la lontananza, ingrandendo il

pericolo, hanca pieno gli animi di terrore. Trouarfi

t vna Piazza di Frontiera j mal guernita di gcnte^ ^p^g"
giodimunirion proueduta; cinta intorno per mare, e

per terra da nimico potente, e pej* fre/che ingiurio

iluzzicato : ella per fé non molto grande, e forte più in

riputatione, che in opera; tenere à fianco il nimico li-

bero, e vicino; gli aiuti lontani, & impacciati . No;z_j

fenia grandi fperanzccfler colà fubitamente dal Coh-
dè portato l'impeto della guerra; donde guadagnato

vno, ó due forti, potelle liberamente auan-zatfì fino a

Burgos. Già non Milano, ©Catalogna, ma la Corte

medefima,e'Icapo dell'Imperio fèntire il romore del-

l'arme Francefi , e cominciarfi à temere in Madrid i

danni della guerra . Che poterfl affettare dall' Almi-

rante , s ei purfofseilmcdeflmo Marte, mandato co/ìlj

poca gente, né molto Iperimentatain guerra , incontro

ad antico efèrcito, e poderofb, già padrone della cam-

vpagna, Rafforzato di ogni maniera di fbrtifìcatione ^

Bifognar dunque più toflo penfare al modo da rac—

K quìflar
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quiftar la Piazza , che /JDerardi difenderla . AfsA efseiC-»

in corali ftrerre poter, rattenere il corfo del vincitore, C-»

terminare in Fonterauia le noftre perdite. Incorali pen-

fleritrouò occupati gli animi la nuoua della Vkrori(l_j:

onde tanto arriuó più gradirà, quanto era meno aspet-

tata. Le lettere medefime deli' Almirante, fìatc fin' al-

lora temute più, che bramate, non trouauan chi delia

repentina allegrezza interamente leggere le poteffe. Il

Conte Duca, fciolto il figillo, e corie appena con gli

occhi le prime righe, foprabbondando il pianto , le por-

fe à D. Ferdinando Contrera ; il quale tenendo anch'egli

a gran fatica le lagrime , né potendo per gli rotei Im-

ghiozzi fcolpir ben le parole, hebbe à penar lungamen-

te pervbbidire. Dalla Verg. riconofteua il benehcio 1'

Almirantej&allaV'ergine parimente ne tenne grado rut-

ta quanra la Corre . li Conre Duca vinto incontanente-?

none , i più diuori Tempij del fuo Santilsiino nome . Ft

ilRè medefimo, accompagnato da'rre Cardinali, Bor-

gia, Spinola , e Sandoual , col folito corteggio degli Am-
bafciadori, l-'ontifìcio, Celàreo, e Venero, de' Grandi,

de' Configli, e di tutta la nobiltà, ordino in 5. Mari.l_>

d'Atocha il foUennifsimo rendimento di grarie. Mt_j

il popolo, che ne'fuoi affetti non conofce niifura , non

fèppe dentro alle mura ó delie Caie priuare, d de' publi-

ci Tempij contener l'allegrezza; marifbluendo in fcfta

il nugolo del paffuto timore, con danze, fuochi, t^
canzoni popolarefche, celebrauano per le ftrade il no-

me dell' Almirante . Già su le piazze d' altro non fi fauei-

laua , raccontado ciafcuno il fatto, fecondo il fuo auuifo ;

cmefcolando, comeauuenir fuolc, il vero col fallo, in-

grandiuano bora ilnoftro pericolo, àhora lapaur^i.»

del nimico. Non era quella tela capace di tanti affetri ;

ma fblamente in efia vedeuafi il trionfo, col quale fu rice-

uuto
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uuto l'AImirante, viuamente efprefìo ; fé non quanto allo

fpirico de' colori mancaiiafolamentej'anima della vocej

anzi né pur quefta mancaua , fé altri voluto hauefTe dall'

occhio attenderne la fèntenza . Le parole, che alla pittu-

ra s'aggiunfèro,lafciata ogni altra cofà, dichiarauano fo-

lamentelaflima, cheS. M. feceddferuigio, inqueft^2_»

guilà.

Io. Alfonfum Henriquium . re.^

bene geftaFlauiobrigaredeunT
teni . Rex ipfe. Seruatorem Hi-

fpaniae confaiutat.

Non fi ricorda qui altra mercede di sì notabil feruigio,'

fuor che'! giudirio,facrone da S.M.e'l grado,che gliene ten

ne: peroche difintereflata Virtù altra paga no mira, che la

Tua opera ifteflare fé pur premio attende di fuori folo efler

può la lode del buó feruigio da chi darla couiene . E di ve-

rò,fe lelettercjche in su quella occafione furò da S.M.fcric

te all'Alrnirantejhauefler guardia men ftretta della modef^

tia dilui ; porremmo infieme ad vn' occhiata vedere l' al-

tezza del giuditio nei pefàre il feruigio, eia grandezz(3L_>

dell'animo di S. M. in riconofcerlo tutto dall' Almirante.

Ma quel che l'animo fpreggiator di lode non ha potuto

inuolareallenotitiepubliche, vogl'io metter qui entro,

per ribadir più fermamente il chiodo fìtto dalla medefi-

ma verità. Nella Real Patente del Gouerno di quello Re-

gno, così parla la Cottolica Maeftà del RèjFilippo IV ^ ^ Canccii.

Cum ergo lllufiris D. Trancijcus de A4elio, Comes Af^ ind. ?. foi

fumar yProrex i Locmntenens t ^Capitaneus Generalis

noflrt Flterioris Stcilice Regni, ab eo frofeBus fuerit, ad
exequendos ordines noHros magni momenti , feruittum no-

flrum jfeHantes ; eaque de cauja infrafentiarum vacet ti-

K 2 lud
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lud Proregis munus ; cupamufquefrd^dith Regno (^quod

oh inuiolatam fidems-y^ afftdua ^grataque nohis , ae Pr<€-

decefforibiis noflris trafitta objequia j care diligimus -,
ac

de tifo non vulgarem curamgerimus) tale??/ virum p-^f-
cere ,

qui abfentiam noHram fua frcejentia fuffiere ,^
tanti oneris tondus fuhire queat : fr^e d^teris egregia , ac

fingularis virtutis , qui folliate nobis de eo cogitaritibus ^fe-

fe obtulere , dignior occurriHi , "Tu , llluHris D. loannes

Alfonje Henrique^de Cabrera , Archithalafie ; (lue Ad-

miralle CaHellce , Confaguinee noHer , in cuius humeris

Nobilemillam Injulam, frofugnaculum Italia, ^ alio-

rumRegnorumnofJrorum y tuto fulcirCi ^ conquiejcere

pò[Te arbitramur : tum ob fpecialem jìdem tuam, virtu-

tem , trudentiam , generisfplendorem , ac rei militaris pe-

ritiam , ddeo necejfariam contra hoHiles incurfus , ^ bar-

barorum imPetus in hoc rerum Hatu , ^ bellorum fiudi-

hus ;
quibus ChriHianus orbis concutitur : tum etiamprop-

ter tam multa , egregiaque obfequia y qua in minifìeriufn-i

nofirumperpetuo vaJfallorumnoHrorum amore
, gratitu^

dineque exhibuiHi . Et in primi s , dum eximia tiu laude ,

multiplicique plauju , Summam VrafeHuram extrcitus

Cantabrici , Hrenue , ac Itberaliter gereres aduerfus Galli-

cas copias in ObfìdioneTontisrauia , anno praterito i d 3 8:

omnium domos i^ resfamiliares vigilia tua defèndtfli ;

otium labore proprio ; de licias mduHria; vacationem oc-

cupatione tui y csr* quod laudabilius , praliares cohortes

con/tlijs tuis^ exemplo armans , muniensque . ^e ipsu

tibi omnino eripiens, frafato exercitui nofìro dedicans , ad
illum naturamgenuife , voluntatem exercmjfe , Fortunam

feruaffe demonHrans : qua omrìia ita explorata hahemus ,

njt merito tanti 'viri (fimaiorum tuorumprxclaragefìcL^ ,

ac magniponderis obfequia m Regnorum Sicilia,^ Ara-

gonum occafionibus , Serenifsimis Retro Regibus , Prade-

cef'
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cefioribus noHris , pepefceftusfrafitta , mijìa fcienter fa."

ciamus j fikntioque muoluamus ) rattoriem habendam du-

xerimus ; Jub cuius Regimine fideltjstmum , (^ fr^ccla-

rifsimum Kegnum , tot infignes in eo ijrbes , tot viri Prin-

ctfatHum , Ducatuum ,Marchionatuum , Comitatuum

digmtattbus^ ^ altjs hononbus tituhs ^ ac generis nobi-

litate fnediti i conquicjcant . Ita vt eius folum nomen ,^
dignitas terrori boHibus efiefoffn y ^ Regnicolis carmn^
ùgnus iuflitia , ^ hiunamiatìs . Delle quali parole,?,

quanto è l' autore più graiide,tanto fono più lontane Ie_->

lodi da ogni fbfpition di adulatione.

La terza hiftoria nel riguardo delPonente, eral'ini-

prefàdel 36, quando, rompendo per la profsimaGuia-

na , s' auanzaron T arme Spagnuole, fin quafi fopra Baio-

na; con acquifto del Forte di Socoa, di S. Giouan di Luz,

SiuurOj Andaia, & altri luoghi della frontiera . Quella

fi è queir Andaia, che del 1465. potè nella Tua piccolez-

za capir laMaeftà di due Rèj ipiù grandi, e potenti di

tutta Europa, cioè Enrico di Caviglia, e Luigi di Fran-

cia: quando il medefimo Rè Luigi confefló col fuo in-

ganno i ciafcun de' Grandi Cafligliani poterfi fenza col-

pa torre in ifcambio per Rè ^
. In quella Imprefa , fi co- f Garib.

me non fu da condannare per paurofo il configlio de' 9.
'"''•"P'

Capitanìj, che giudicavano douerfi per prudenza abban-

donar le piazze, che non parca poterfi per forza ritenere:

cofi fu grandemente da commendar la vaiorofà coftanza

dell' Almirance ; che in terra nimica, e per natura alpe-

fìre, e foggetta ad improuifi aflalti, fra le minacce di

<juafi tutta la Francia, volle pur mantenerle. Ben dille

colui s \ efercito ftar tutto nel cuor del Capitano \ e l' al- f f^^

'"'**

tro^ più douerfi di fperanza riporre nel!' animo à\ que- ^ Corde-

fìo , che nelle forze di quello . Egli , per dar calore all^2_j

iiifperata difefa , palio da Vittoria à S. Sebaftiano ; quin-

di
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di ,

per auuicinarfi anche più , fi trafmutò in Fonterauia;

né confèntiua il goufrno dell' armi , che di leggieri s ab-

bandonafle la guardia di quel paefè, più che altro difpofto

agli aflàlti del nimico adontato . Pur, fèntendo alla [ìne_->

neceflària in Francia la fuaprefènza, vi palsó dentro j

menando fcco al prefidio delle piazze il fuo fblo corag-

gio. Che fu ? con F occhio infulè nuouo vigore negli ani-

mi sbigottiti : &: in va punto di timidi e fpauentati gli ré-

dè tutti forrifsimi, ebaldanzofì. Giapiùjionaddiman-

dauano d'ellèr quinci leuatij ma più tofìo pregauano d'

entrare pure auanti, con l' Almirante^ànuoui acquKli

nel viuo della Francia. Il nimico, finallora temuto, già no

efler più quello j né fembrar più formidabili le infègnc_^

,

che ailèdiauan que' monti . Poter fi à Tua polla hoggimai

votar fopra di loro tutta quanta la Francia: cheoue ab-

bondai' animo, none paura che vengan meno leforze.

HebbeS. M. in quello fatto molto che commendare, c_>

gradire del valore dell' Almirante, come per Tue priuate

lettere dimoftrò : e la partita di lui fecetofto nel campo

parer neceflarioT abbandono di que' luoghi, e vile nella

Corte la deliberation d' eferguirlo . Il quadro di qucfia

hiftoria portaua in cima vn tal'elogio di parole

.

Accede iam nouus Mauors. En vi-

fta concedit Aqiiitania. Vi£la tuis

concedit . armis ? an fupercilio ?

L'vltimada Leuante era del pofsefTo delI'Almiranta-

do : doue nella Baia famofifsima di Cadiz fi vedeua , i?z__,

lontano riguardo, su la foce di Guadiana, la Regi(aL_,

armata j e D. Federico di Toledo, fuo Generale, ceder-

ne air Almirante D. Gio. Alfonlb il comando . Qu^indi à

più vicina veduta fcorgeuafi la Reale nel porto di S. Fi-

i,p-
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llppo , e r Almirante nouello , fatto in su l'orlo , mandar
giù al Rè, che in dorata gondola l'attendeua, ilcordon

d' oro con quella nota in parole

.

Pelagi Imperium tuae fideicom-
mifliim cape . Sane à te fidem di-

fcet infidum mare

.

Cosi eran diipofti i quattro tabellonì,che cadeuan /opra

il vano degli archirma nelle due Iacee dell'entrata. Se vfci-

ta,à dirittura /oprale colonne,{ìleuauano in queftolècon-

d' ordine due pilaflruoli per lato,fopraui due ilatoe òì pal-

nii IO, che teneuanoin mezzo le arme, quefte di S.E.e

quelle della Cictà, come apparifce nel difègno . Neil'

entrata dunque, all'armi diS. E. fìauanolaSeueritàj C->

la Fortezza : quella per gli fiidditi , e quella per gli nimi-

ci : & à quelle della Città la Pace , l' Abbondanza :

parto Tvna della Fortezza, l'altra della Seuerità. Nel-

l'vicitapoi, le prime erano in mezzo della Piaceuolez-

za , e Liberalità ; e le lèconde dell' Otouanza e dell' Vb-

bidienza, che da quelle procedono

.

Ma nelle facciate di Leuante , e Ponente , come al pri-

m'ordin non hauea colonne, così difopra non hauean

luogo le ftatoe , ma d' alto à ballo cadeua la medefim(2_j

pilallrata: Se in vece dell' arme fi vedeuan ne' vani di mez-

zo dipinte, due per faccia, quattro vaghiisimeimpre/c-^:

Che furon , l' vna : Il fole che dal Zenit ferifce vna diritti!^

fima colonna,- la quale riceuendo vgualmente per ogni

parte il lume , non gitta ombra veruna : col motto Nide-
/r//«f^ . moftrandofi con quello la dirittura della giullitia

di lui j che , durando non può odombrar la gloria dell'al-

tre fuenobililsime virtù: come farebbe fé dechinafle, à

i delira per fouerchia piaceuolezza , ò a finiftra per trop-

pa
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pa fèuerità : & appunto Icja egli per madre ]a Coloiiiva ]

L' alerà era d' vna fia^ima, appiccata ad vn legnojche pu^r

t^nta di fì:)iccarfene, e di fuggir via al luogo Tuo naturale:

é '1 motto l^enet^non alit . corregenco l' error del volgo

,

che quel che fé mbra pabolojè ver;! nn ente al fuoco violen -

ta prigione ; che fuor di luogo il ritiene . W fcniimento è

chiaro, che le^aflematerie impacciar poflono, no«L_»

però pafccr le mentì più fblleuate . La terza era d' vn fiu-

meatrrauerfato, che gonfiato, epien d'orgoglio, tra-

'^tìalic'a i ripari , con rouina dell' argine^ che '1 teneua : c_-j

dke nel fuo breue . Haud impune . per dicliiarir ciafcu-

-n0 , che non potrà già huomo, {ènza fua manifefta roui-

,-na i attrauerfare il corfò pìaceuole dì sì giudo gouerno .

•Nel quarto luogo era dipinto il carro di Boote, che nel-

la noftraeleuation di polo, per girar eh' egli faccia, non

mai pero \n mare fi tuffa , come fan l' altre {^óÌg , più dal

pòlo rimote 5 col motto, che ne rende la caufainduO

parole ^uòdfrofinqvfior . [Moflràndo , che fé la vicinan-

jèja del polo può di quelle ftelle far che mai non tramonti-

no ; il medefimo fenza fallo dourà nell' Almirante ado-

perare la vicinanza , ch'ei tiene per fìmgue
, per degnita

,

e per affetto con quello che d guifa d' immobil polo , reg-

ge^nella fuafermezzaimoum-ienti, efofliene la mole di

^uefto cielo. Del finimento e corona deli' Arco, né del-

ia leggiadria delle pine di flendardi animate, ò della Mae-

flà dell' Aquile Reali fòftenute da puttinacci, non occorre

dir' altro, dando tutte quefle colè neldifegno difpoftc,^

alla fpirienza degli occhi

.

L A Gloria finalmente fondata nelf altezza del fàn-

gue, e ne' meriti della perfona/occnpaua la terza

parte cioè il cielo interiore delf Arco . Gloria, fecondo i

morali,è ferma opinion d' Eroica virtù con plaufb, e ma*

ra-
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rauigUa de'popoli diuolgata . Onde? fé la buona opinion

di virtù 3 che nafce dal vircuofo operare , vien per la con-

tinuità delle proprie operationi, e per l' e/èmpio degli

antinati, negli animi degli huomini rifermata; &acqui-

fìando con benefìcij il plauiò , e con la grandezza de'fatti

creandola marauiglia, fi va per molte nationi dilatando,

già merita il nome di Gloria fblida , e perfetta . Hor co-

me di quefte cofeniuna manchi nell'Almirante, chiara-

mente comprender fi pud dalle cofe dette fin'hora . Per-

ciò dunque nelle volte degli Archi furon difpofti in ari^ _j

ne' loro Carri quattro i più benefici fegni de' cieli erranti:

poiché lafciata da parte l'incoftanza delia Luna , con \(L^3

morbidezza di Venere , e fpiaceuolezza di Saturno , che

poco fi confanno al merito di gloriofb Nome : compari-

ua nella prima volta Gioue dall' Aquile rirato, e nella fe-

conda il Sole da quattro bianchi Caualli : recando quegli

nello Icettro e nel fulmine la poteftà del gouerno; e queiti

nell'oro, di cui egli è padre , i neceflarij ftromenti da con-

feruarla. Marte poi nella terza^portato da'Lioni,e Mercu-

rio nell' vltima dagli Orfi, animali che tanto vagliono

della lingua; parean promettere, in mantenimento del-

la Maeftl dell' Imperio, l'vno la fortezza dell' arme ; C->

r altro la poten^,^ della fauella : co (a che facendo nel Prin-

cipe piaceuole la grandezza , rende parimente ne' popo-

li r affètto riuerente

.

Tutte le quattro aperture,dopo vn breue andare , veni-

uano ad incontrarfi in vna, come piazza dell'Arco . Né
haueuain tutta quella machina parte alcuna di più vaga

veduta, sì per lo sfogar dell' occhio per le quattro vfcitC->

degli archi, sì per la luce copiosa,che quindi entraua ad

illuminar le pitture ; e sì ancora per gli ornamenti , 8c hi-

ftorie,che defcritte habbiamo, delle murate , Ne piccola

era la gratia, che vi aggiùgnea la bellezza della cuppol^L_>^

L che
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chelacopriua^ Ella teiieua in cima quafi pendente .72_,

aria la medefima Gloria , che da vn globo di luce girraua

per oeni lato in lòtanifsime parti i raggi di Tua chiarezza:

hauendo intorno afe alate Fame, e Vittorie j con altro

nobile accompagnamento di leggiadre virtù. Nel giro

della volta eran dipinti quattro celefti perfònaggi, rappre

fentanti le quattro più profsime cagioni , che la vera Glo-

ria partorifcono , ciòfonoin Afìreala Giufìitia, i confi-

gli in Pallade , in Ercole il valore, e la fatica in Atlante-»,

Nelle vele degli angoli fi vedeua ; quinci il celefte Lione

cedere il luogo a quello degli Alm ira nti^quindi la nutrice

di Gioue chiamare a parte del Tuo (Iellato kg^io Ja Capra

de' Signori Cabreri: da quefla parte l'Aquila di Paler-

mo, in piuma d' oro,porgere il fulmine al fuo gran Gio-

ue; e da queir altra il Ciìlaro Spartano leuare al cielo il

fuo Caftore nouello . Il rimanente poi, che confifteu^sLj

inbafamento, fafce, fregi, pilaftri e legature, andau<Z_j

tutto compofto , Se intrecciato d' arme , e trofei , fra-

mcffoui per le vittorie campali delle palme , c_-> coro-

ne ; e per la Signoria del mare Protei, e Trìtoni con

altri moftri marini. Così forgeua la nobil machina ,

contefta visualmente per tutto d fembianza di marmo
intarfìata di mifchi : ferbando, quanto comporta il

verifimile, con la granita la vaghezza; polla più nella leg-

giadria, eproportion delle membra, che nella mokitu-

dine, e varìation de' colori.Del quale,perche non paia fug-

gito il giuditio dell'occhio, iè n'è data al principio la

prima faccia , dal difègno ritratta in rame per Pietro

del Pò ,
giouane d' honorati coftumi,edi viuiisimo in-

gegno ,

Poco più in là dall'Arco fi veniua alla porta,onde rcfpi-

ra in marcia lunga.e diritta ftrada del Caflaro.Ella hauuto

il Nome, e la forma da D.Felice,auola materna deirAlnii-

ran-
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ranre: hora alla propria bellezza, e maeftà agglugnendo i

noui ornamenti di ftaroe, e di piramidi 5 e dalleTue gran

pine mandando giù lunghe ftrifce di ieta all'arbitrio dell*

aure giouialijgodcua diefler nella prima entrata honora-

ta dal gran Nipote della fua nobile fondatrice

.

Tal'era l'apparecchio di fuori;nè gli cedcua pero punto

quello didentro. Gidlaftrada maggiore per vn gra;z__>

miglio fi moftraua tutta quafi di feta ; Se oro vefìita . Né
in quel dello fpendore de' ricchi drappi fi lafcianoi Si-

gnori Palermitani tor vantaggio da quil'altra fi fia ric-

chifsima natione ; cofà per auuétura più in apparenza fu-

perba,che vtile in veritàima pero in quefta nebbia di (ouer-

chiantivaporij onde fono hoggidì compre/è quafi tutte

le menti degli huomini, che alerò attender fi pud, fé non
vani rifle/si , che rendon belli i colori, ma voti di fufsiftea-

za ? E d'altra parte la fòldate/ca cittadina, fecondo l'or-

dine dato in Senato, in bella moftra ordinata dal Signor

D.Stefano Reggio Giurato, e Sergente Maggiore della

Città, ripartita in varie compagnie, hor in quefta, Se

hora in quella parte comparendo, pafceua infieme gii oc-

chi con la ricchezza de'veftici, e con lo ftrepito de'tam-

burri, e fcoppio degli archibugi teneua deiìi gli animi

Cittadini.

In quefta guifà dunque difpofto ogni cofa per l' entra-

ta: la Domenica de' 1 6. di Giugno, in su le 2, 3 . bore mon-

tò S.E. dal Caftello in vna delle due Galere , che fòle eran

rimafe in porto j poiché T altre la mattina medefima era-

no ftate dell' Alnìirante mandate via al fbccorfb di Tarra-

gona . Con la quale,accompagnato fempre dall' arteglie-

ria Reale, fi condufle, quafi come in trionfo, fin fotto lo

sbarcatoio : doue gittato il tauolato riccamente coperto

,

fra le replicate falue del Caftello , cdella Città, e l'archi-

bugeria delle mura, smonto felicemente in terra, e fatt^3L_>

L 2. cor-



corccfla a'Signor^ch' eran venuti à rlccuerlo su 1 orlo del

molo; meflala Viceo-^gina con altre Dame Cittadine nel-

la fua Regia carrozza; egli lattofi oltre al caualcaroio,

moto fopra vn generofo pallafreno riccaméte adornato

,

parimente Tuo: Che quel della Città il Tuo preggio mede-

fimo, e la ricchezza dell' abbigliatura,lù gran motiuo per

nondouerlo ricenere, chi loipleadorde' doni ama più

per la gloria del rifiuto , che per la cupidigia del pofleflb

.

Quindi precedendo col Capitan della Città gran nume-

ro di Signori, e Titoli nobilmente à cauallo, e dietro a*

mazzieri della Città , e della Corte, convelli, e prepun-

te di broccato , bordate d' oro , èc a' miniftri inferiori dei

SenatOjVeftici tutti di damafco roflo,caualcando il Coni-
glio Reale, fi mofle per la via dell'Arco inuer/b PortiL_j

Felice. S. E. tenendo à deftra il Duca di Terranuoua, Se a

fìniftra il Pretore della Città ; fègulto immediatamente-»

dal Senato, che co' iuoi preminenti vfficiali chiudeua \cl^

nobile caualcata . Cosi su per lo Caflaro caualcando, ac-

clamato , e fefteggiato in varie maniere con fatti , e co;'Z_j

parole da tutto il popolo, fi conduflè nel Duomo: donde

ringratiatoiloignore,enelfuonome giurati in man del

Profonotaio, e del Pretore, i priuileggi del Rcgno,e della

Città di Palermo , con la medefima compagnia fé nc^
venne dirittamente al Palagio

.

Varie furono , e tutte belle, le inuentioni de'Cittadini

su la ftrada, per flgnificare il contento , che teneuano per

la prefenza dell' Almirante . Ma oltre à tutti beliffimo fu

vn trouato del Dottor D. Marco Gezzi y Abbate di .S. Fi-

lippo il Grande , Maeftro Cappellano ,& Economo Ge-

nerale in quefto Regno . Egli per tefìificar con nuoui ol-

(èquij r antica fèruitù , fopra vn' ampio bafàmento, alto

vna gran canna da terra, tutto quanto argentato, (e ta-

le parimente fi moftraua tutto l' altro lauoro) haueadin-

nan-
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nanzial Tuo bel ca/àmento rizzato vn Gran Cartello ^

Reale infegna dell' Almirante,pergfi Rè di Caviglia: ap-

piè del quale,come da vn mar tranquillo, \n su l'arco del-

la fchiena s' alzana vn leggiadro Delfino, in /quama d' ar-

gento, che mandando per bocca fìrerri, e ferrati pifpilli

di varie acque odorate , nutriua in vna Conca d'argenro
,

che ne riceuea la caduta^buona copia di pefce viuojeguiz-

zante: con vn tal dczzo.Foecunda duicecio.comefc il mar^la-

fciata, fotto ilgouerno dell' Almirante Tua naturale ama-
rezzajgid cominciallè d porgere più foaue alimento alla

numerofa fua prole . A guardia del Caftello fèdeuano

da'due lati,che rendeuano al CafIàro,duegenerofi Leoni,

de' quali l' vno mandando latte per bocca , in vna targai
imbracciata moftraua quelle Tpuroìe . Pofìòac nl?i largior

ather. e V altro gittando preciofo vino diceua. Hilaritas,

^ robur.Sc'x liquori in due ampifsime conche d'argento

riceuuti, accendendo in alcuni la curiofitàj/pegneuano in.

altri la lete . Da' due fianchi oppofti fi vedeuano in piedi

due principalifsime Virtù: rVrbanità,col breue. Hominu
conciliatrix. e la Liberalità, col mocto. Hominum mapnes.

La fommità del Caftello coronata di merli , 8c armat^t_>

negli angoli di quattro piccoli torrioni, mandaua in aria

per ogni Iato lauorati fuochi , in razzi , e pa \\e artificiofa-

mente ordinati: quafi come col notturno lume inuitan-

do la combattuta Republica a ripararuifì /òtto . Aggradì

allora 5. E. in quefte dimofìrationi, le volontà tanto

pronte al fuo honore i Se bora con gli effetti , moftrando

non efler caduto a voto r amore , nèlelperanze de' po-
poli di vento concepute ', gli va tuttauia obbligando à /pe-

rarcofe maggiori, Si. àdouer con vna riuerente vbbi-

dienzacorrifpondere air animo, ch'egli tiene di rimet-

tere il Regno nella Tua antica felicità

.
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M E R C V R I O

^uefJa narrattorie , cosi come mi fi-i dalla -fenna caduta

costjà toHo 3 per oferadt chi che fofie y raccolta ne torchi:

doue, non che ellaycolpremer, lafciato hauefje alcuna dellz^.p

Jm cattine qualità; ma n acqui fio an'^t dell' altre. Tu
dunque ; perdonando a noHri errori ; e degli altn deltor-

chio ipiù leggieri coltuo giuditio correggendo: queHt , che

paion più notabili , ammenda in quefia gt^^tfa

.
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